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Introduzione

Un Futuro a Sud è un’associazione non lucrativa, di utilità sociale, fondata nel 1998, che ha come scopo la promozione delle risorse geoambientali del Sannio attraverso conferenze tematiche nelle scuole, con particolare riguardo allo studio della geologia.

Nell’ambito di queste attività, “Incontri con la Paleontologia” rappresenta, ormai, un appuntamento consolidato, infatti, giunta alla III edizione, si arricchisce del significativo contributo della scuola attraverso l’istituzione del Premio Ciro, concorso che ha come tema la paleontologia “nascosta” per scoprire paleontologi in erba, che si celano nel mondo della scuola attraverso una proficua competizione e che rincorrono il sogno di ritrovare nelle pietre, “maestri muti”, i segni adatti a restituire tesori ancora nascosti. Sotto i nostri passi quotidiani, nelle grotte, nei fondali marini, negli scantinati spesso si cela un mondo tutto da scoprire.

Il successo della manifestazione mi ha invogliato a pubblicare anche quest’anno gli Atti che sono disponibili nella home page dell’associazione www.unfuturoasud.it
Un doveroso ringraziamento a quanti, a vario titolo, hanno sostenuto l’iniziativa:

Mario Pedicini, Dirigente C.S.A. Benevento; Emila Tartaglia Polcini, C.S.A. Benevento.
Lorenzo Di Furia, Sindaco di Pietraroja; Lucia Falcigno, Assessore alla Cultura Comune di Pietraroja.
On. Carmine Nardone, Pres. Provincia Benevento; Giorgio Carlo Nista; Assessore prov.le alla Cultura;

Ines Victory D’Angelo, Dirigente Istituto Statale d’Arte “N. Giustiniani” di Cerreto Sannita; 

Anna Ciarlo, Docente Istituto Statale d’Arte “N. Giustiniani” di Cerreto Sannita;

Piero De Paola, Presidente Consiglio Nazionale dei Geologi;

Mons. Abramo Martignetti, Rettore Seminario Arcivescovile di Benevento;

Don Nicola Cocchiarella, Preside Istituto “De La Salle”;

Umberto Nicosia, paleontologo, Università “La Sapienza” di Roma;

Michele Morsilli, paleontologo;

Luigi Carobene, Comitato di Redazione rivista FIST (Federazione Italiana Scienze della Terra);
Pino Castellucci, responsabile Biblioteca Comunale “Carusi” di Baselice.
I dirigenti e i docenti delle scuole che hanno partecipato:

Antonio Angrisani, Mirella Bochicchio, Carlo Calzone, Massimo Cappelluzzo, Bruno Casale,

Michela Di Brino, R. Ferrara, Antonietta Guerra, Piero La Brocca, Teresa Marchese, 

Assunta Marotti,Franca Maselli, Nicoletta Masone, Antonio Mazzarelli, Reodolfo Antonio Mongillo, 

Maria Grazia Nazzaro, Mario Pepe, Angelina Plenzich, Giuseppe Simeone, Michelina Venditti, Antonietta Vorrasi, Domenica Zanin;
Walter Pierotti, Dirigente ISIS “Margaritone” di Arezzo;
Renata Ciofini, Docente ISIS “Margaritone” di Arezzo.

Gli sponsor:

Renato Pedicini, Dirigente CTM Camini;

Luciano ed Ugo Politi, responsabili Fitness 2000.
I collaboratori di“Un Futuro a Sud”:

Gianmarco Procaccini, Empire web; Lello Campanelli, Carla Cirillo, Antonio Medici e Luis Rey.

I giornalisti:

Danila De Lucia, Laura De Figlio, Lella Preziosi e Francesca Rivellini, “Messaggio d’Oggi”;

Nico De Vincentiis, “Il Mattino”;

Mariarosaria Mandarino, Flora Sessa,“Il Quaderno”;

Enza Nunziato, Alfredo Iannazzone,“Il Sannio Quotidiano”;

Antonio De Lucia, “La Provincia Sannita”;
Nicola Russo, “Sannio Sport”
Billy Nuzzolillo, Agenzia Stampa del Comune di Benevento “Ascoben”;

Rosario Lavorgna V@ltelesinanews, 

Luigi La Monaca “Radiocittà”; 

le Redazioni di Telebenevento, MediaTV, TV7;

Luigi Romano, Edizioni Il Chiostro.

Un particolare ringraziamento, infine ai relatori del convegno:

Carmela Barbera, paleontologa dell’Università Federico II Napoli;

Bruno D’Argenio, geologo, Direttore dell’I.A.M.C. CNR Napoli

Marina Paolucci, biologa, Università del Sannio

Marco Signore, paleontologo, Università del Sannio

Alexander Wagensommer, paleontologo “Speleo Club” San Giovanni Rotondo

Luciano Campanelli

Presidente Onlus Un Futuro a Sud 
Il convegno
Auditorium Giovanni Paolo II Seminario Arcivescovile - Benevento

Venerdì 13 gennaio.
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Mons. Abramo Martignetti
Rettore del Seminario Arcivescovile di Benevento.

Do il benvenuto del nostro dirigente scolastico don Nicola Cocchiarella ed il mio personale al dirigente dei Servizi Amministrativi il dottor Mario Pedicini, ai relatori di questa manifestazione, al professore Campanelli, già docente del nostro istituto ed organizzatore di questo convegno, a voi alunni e docenti delle diverse scuole, unito ad un sincero grazie ai dirigenti scolastici che hanno consentito la vostra partecipazione a questa iniziativa. 

Per il Seminario è motivo di gioia offrire questa struttura e la collaborazione della nostra scuola “De La Salle” per la terza edizione di “Incontri con la paleontologia”.

È un modesto contributo ma dato con generosità per promuovere passione ed interesse per lo studio e la scienza e la conoscenza del territorio. Passione, interesse per lo studio e la ricerca che vediamo incarnati ed esaltati nei relatori: il prof. Bruno D’Argenio nato in questa città, la Professoressa Paolucci, la professoressa Barbera relatrice della tesi di laurea del prof. Marco Signore, docente di paleontologia dell’Università del Sannio e relatore anche egli di questo convegno, segno di interessi culturali e di ricerca trasmessi e condivisi. A me sembra che questa III edizione di “Incontri con la Paleontologia”, con l’istituzione del premio “Ciro” e “la paleontologia nascosta”, voglia rafforzare proprio questo rapporto docente-allievo in un reciproco arricchimento.
Nella scorsa edizione la presenza del paleontologo Viohl, direttore dello Jura Museum, “custode” di una straordinaria collezione di fossili un tempo utilizzata per lo studio delle scienze nel programma filosofico-teologico del seminario Arcivescovile in Eichstätt in Germania, sembrava sottendere un sottile legame tra realtà che ci accomunano.

Anche nella edizione di questo anno, sia pure per motivi non paleontologici o istituzionali, mi piace richiamare un legame. Leggo, infatti, nel programma, che domani conferirà un giovane geologo tedesco, poco conosciuto, il dottor Alexander Wagensommer, che ha scoperto le orme di dinosauro nel Gargano. Egli lavora a San Giovanni Rotondo, luogo che anche questa volta ci accomuna perché reso famoso dal nostro conterraneo S. Pio da Pietrelcina. Ieri, parlando con il professore Campanelli, si auspicava che la paleontologia nascosta possa emergere grazie anche ai lavori che voi docenti ed alunni presenterete nell’ambito del “Premio Ciro”.

Certo non riusciremo a ritenere e comprendere tutto ciò che i relatori diranno, ma sono convinto che ciò che ascolteremo acrescerà la nostra conoscenza del pianeta e con essa il rispetto e la salvaguardia del creato. 
A tutti benvenuti e buon lavoro.
Dott. Mario Pedicini
Dirigente del Centro Servizi Amministrativi di Benevento.
Buon giorno a voi tutti. Ricambio i saluti al  rettore don Abramo Martignetti. Mi sembra di capire che l’interesse dei ragazzi nasca da qualsiasi forma di curiosità che è indispensabile per poter arrivare a quel “noto” bagaglio culturale che, una volta acquisito, ci consente di affrontare i problemi del “vivere” e, anche se alcune nozioni tendono ad essere dimenticate, rimane l’esperienza come elemento fondamentale per la crescita di ognuno di noi. La cultura non è sequenza di elementi da incasellare, ma è la sintesi delle conoscenze e delle abilità sperimentate.

Che cosa c’entra la paleontologia per i ragazzi che devono studiare per l’avvenire?

La paleontologia è il nostro passato più remoto; è qualcosa che si trova nel sottosuolo e che appartiene a milioni di anni fa e ci aiuta ad interpretare il futuro e ciò vale anche per lo studio degli avvenimenti storici dell’umanità. Ragazzi, la scuola crea le basi per la vostra crescita e, attraverso lo studio della paleontologia, noi esaminiamo le radici dello sviluppo della materia vivente che trova la sua massima espressione nella specie umana.

La paleontologia è interessante, è difficile e facile allo stesso tempo; è facile perché offre la possibilità di toccare e vedere con mano; difficile perché è nascosta,  infatti  da pochi indizi i relatori tra poco saranno in grado di trarre delle deduzioni formidabili. L’esperienza del convegno odierno apre nuovi orizzonti a coloro che desiderano capire il mondo in cui viviamo, il mondo come è stato e come sarà. Mi sorprendo e sono orgoglioso nel poter affermare che molte immagini ed argomenti che sono veicolati da convegni, come questo, da libri e musei naturalistici, provengono dai giacimenti di Cusano Mutri e di Pietraroja. 

Alcuni di voi, cercando funghi o asparagi o più semplicemente passeggiando sui sentieri del Fortore, si sarnno imbattuti in “strane” pietre che, osservate con più attenzione, non risulteranno essere state levigate da trattori, né, levigate da carri. Si scoprirà poi sul retro che la pietra è una conchiglia fossile oppure un echinoderma, entrambi organismi marini, che un tempo vivevano dove oggi c’è il territorio di Baselice.

Auguro che questo mondo così lontano ispiri in voi giovani l’interesse per una metodologia di studio attenta a non sottovalutare ciò che vi circonda, auguro che questo mondo remoto sia lo spunto per andare oltre. Oggi la presenza dei vostri insegnanti  conferma la tesi che esistono ancora coloro che credono in questo tipo di esperienza; sono insegnanti che non fanno mancare la loro partecipazione alla Settimana della Cultura Scientifica e della Creatività che rappresenta la sintesi della cultura scientifica e quella umanistica. La prima, assolutamente certa dei propri dati e delle proprie conquiste, la seconda invece sembra che vada oltre la scientificità anch’essa indispensabile.

Le due culture convivono armoniosamente allo stesso modo di come stanno insieme nell’uomo l’entusiasmo e la fantasia, il realismo ed il ragionamento, la razionalità e l’emozione. Del resto nessuno scienziato avrebbe realizzato scoperte se non fosse partito da un’idea, da un’ipotesi che andasse oltre la realtà. Il mio augurio è che voi studenti abbiate sempre nella vostra vita il desiderio di andare oltre con i vostri mezzi, con la vostra volontà, creandovi un vostro metodo ed un percorso per raggiungere i vostri obiettivi.

Queste giornate di studio, organizzate dal prof. Campanelli, offrono lo spunto per la crescita di un interesse e quindi sono esperienze che appartengono non solo al segmento culturale e scientifico della paleontologia, ma appartengono anche al segmento del crescere; al segmento dell’essere disposto a capire argomenti che all’inizio possono sembrare incomprensibili. Si apriranno così nuovi orizzonti, nascerà una nuova sete di conoscenze e ritorneranno ad essere argomenti più grandi di noi. 

Questa è la bellezza dello studio, la bellezza del sapere. Saremo sempre distanti dalle attese e dai saperi. Se riusciamo a sentire le nostre emozioni, ad avere una consapevolezza, saremo sempre più capaci di stare nel creato da soggetti protagonisti e consapevoli; capiremo perché va rispettato il creato, capiremo che cosa è l’ecologia, cosa è l’ambientalismo e come utilizzare in modo intelligente queste ricchezze naturali gratuitamente concesse. L’uomo deve sapientemente utilizzare le risorse che gli scienziati ci aiutano ad interpretare. Quindi vi auguro buon lavoro ed i miei complimenti al prof. Campanelli.

Lorenzo Di Furia

Sindaco di Pietraroja (Benevento)

Con grande piacere partecipo alla terza edizione di Incontri con la Paleontologia che si realizza grazie all’impegno del presidente della Onlus Un Futuro a Sud, il professor Luciano Campanelli. Sono giorni importanti per la comunità di Pietraroja, che ancora una volta sale alla ribalta delle cronache; leggo, infatti, negli interventi programmati, che nella sessione mattutina si parlerà di nuovi ritrovamenti nel nostro comune; è questo un momento in cui i ragazzi vengono virtualmente “trasportati” a Pietraroja, ma colgo l’occasione per invitare docenti ed allievi a visitare il Paleolab di Pietraroja dove una mostra multimediale, costellata di esperienze interattive, li guiderà nel tempo sulle orme del cucciolo di dinosauro Scipionyx samniticus compiendo un vero viaggio fino ai tempi più remoti.

Con l’auspicio che questo convegno possa diventare un appuntamento annuale vi saluto augurandovi buon lavoro.

Luciano Campanelli
Presidente Onlus Un Futuro a Sud.

Prima di illustrare il programma desidero ringraziare il Rettore don Abramo Martignetti ed il Dirigente don Nicola Cocchiarella per la cordiale ospitalità. Condividiamo l’opportunità di ascoltare personalità di alto profilo scientifico nel campo della paleontologia e possa quest’occasione favorire la conoscenza, da parte degli studenti, delle Scienze della Terra, corso di laurea presente nella nostra Università del Sannio.

Ringraziamenti ai dirigenti delle scuole e ai docenti qui convenuti, un ringraziamento particolare al provveditore, Mario Pedicini che ha sempre partecipato con vivo e sensibile interesse alle nostre iniziative, grazie ancora ai colleghi docenti dell’Istituto De La Salle ed in particolare al professore Calzone ed al professore La Brocca. Desidero, inoltre, ringraziare il Comune di Benevento, il Comune di Pietraroja e la Provincia di Benevento che hanno concesso il patrocinio morale. Vivi ringraziamenti ai relatori del convegno.
Questa mattina faremo un viaggio nella “memoria” riprendendo il tema della scorsa edizione: l’evoluzione della specie, che questa volta sarà trattato sotto l’aspetto antropico ed etologico.

La professoressa Paolucci, infatti, illustrerà l’apprendimento dell’uomo talvolta celato ed inconsapevole. Seguirà il paleontologo Signore, ormai noto al pubblico beneventano, e non solo beneventano, che illustrerà i risultati emersi da recenti ritrovamenti in Pietraroja. Questo rappresenta uno degli aspetti della paleontologia “nascosta” perché molti studi, se non divulgati, restano confinati nella stretta cerchia dei specialisti. Nella sessione pomeridiana, dedicata a docenti e studenti degli ultimi anni di liceo, la professoressa Barbera illustrerà aspetti della divulgazione scientifica paleontologica, alla luce dei recenti indirizzi dei corsi triennali in Campania; l’intervento rientra nell’ambito degli incontri del progetto di orientamento adottato dall’Istituto De La Salle che ospita la manifestazione.

Domani faremo un tuffo molto indietro nel tempo, all’origine della vita e forse oltre. Il professore D’Argenio tratterà un altro aspetto della paleontologia ”nascosta”, quella dei batteri fossilizzati.

Seguirà l’intervento di un giovane geologo tedesco Alexander Wagensommer; poco conosciuto. Anche lui fa un po’ parte della paleontologia “nascosta”, perché non tutti sanno che ha scoperto nel 2003 le prime orme dei dinosauri garganici, studio che ha condotto in collaborazione con il professore Nicosia dell’Università di Roma.

La seconda edizione di “Incontri con la paleontologia” ha visto una significativa partecipazione del mondo della scuola, e per questo abbiamo ritenuto che nella terza edizione fosse istituito il “Primo premio Ciro e la paleontologia nascosta” concorso per le scuole di ogni ordine e grado il cui regolamento è pubblicato nella home page www.unfuturoasud.it. Gli interventi dei relatori offriranno lo spunto per lo sviluppo degli elaborati, che le scuole presenteranno. Ringrazio la dottoressa Zanin che coadiuverà il concorso, ringrazio gli allievi ed i docenti dell’ “Istituto d’Arte di Cerreto Sannita” che realizzeranno le ceramiche artistiche, premio per i migliori lavori. 

Colgo l’occasione per salutare il tenente Grimaldi del Comando Provinciale dei Carabinieri di Benevento. Con loro approfondiremo, in futuro, gli aspetti della tutela del patrimonio culturale e paleontologico, nell’ambito del progetto “Educare alla legalità”.

Al termine della manifestazione rilasceremo attestati di frequenza.

Grazie per l’ascolto e buon lavoro.
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Marina Paolucci ha completato gli studi superiori a Napoli, ove ha conseguito la maturità scientifica nel luglio del 1976. Si è laureata in Scienze Biologiche presso la Facoltà di Scienze dell'Università degli Studi di Napoli “Federico II” nel 1981. Nel 1987 ha conseguito il titolo di Dottore di Ricerca in Biologia Evoluzionistica. Nel 1990 è diventata Ricercatore in Anatomia Comparata presso il Dipartimento di Zoologia Facoltà di Scienze MM FF NN dell'Università degli Studi di Napoli “Federico II”. Dal 1998 è Professore Associato di Anatomia Comparata presso la Facoltà di Scienze dell’Università del Sannio. La sua attività di ricerca è incentrata principalmente sullo studio dei meccanismi biologici che sottendono la riproduzione dei vertebrati.
Paleontologia e morfologia funzionale. Alcuni aspetti nell’evoluzione umana

Marina Paolucci

paolucci@unisannio.it
Università degli Studi del Sannio
La vignetta in fig.1 mostra l’immutato comportamento umano dall’età della pietra a quella dei computers. 

Eravamo animali e siamo rimasti tali? Il tempo è trascorso invano?

La prendo un po’ alla larga. Nella fig. 2 si osserva la filogenesi cioè la storia dell’evoluzione dei viventi dall’epoca della comparsa sulla Terra ad oggi. È una rappresentazione ad albero con tante ramificazioni seguendo le quali comprendiamo che noi mammiferi (mammalia) discendiamo dagli anfibi che a loro volta, circa 500 milioni di anni fa, discendevano dai pesci. Tutte le forme di vita hanno quindi avuto origine dall’acqua. Partendo dal basso, cioè dalla base del tronco dell’albero evolutivo, osserviamo pesci di dimensioni esigue, sprovvisti di bocca ma in grado di nutrirsi per filtrazione (fig. 3a). Successivamente compaiono pesci più grandi e provvisti di mascella e mandibola, in grado quindi di afferrare il cibo (figg. 3b, 3c). Svariati milioni di anni dopo un gruppo di pesci, dalle pinne robuste e dalle narici interne incominciarono lentamente ad uscire dall’acqua ed a conquistare l’ambiente terrestre (fig. 4). Le loro pinne si trasformarono in arti utili alla deambulazione. Erano comparsi i primi anfibi. Da un gruppo di anfibi originarono i primi rettili e quindi i dinosauri. All’inizio dell’era Mesozoica, 230 milioni di anni fa, i rettili incominciarono la conquista di tutti gli ambienti diventando dominatori incontrastati del Pianeta (fig. 5). Dai rettili poi si separò precocemente un gruppo che diede origine ai mammiferi. I primi mammiferi dunque compaiono già nell’era Mesozoica, ma per sopravvivere erano costretti a condurre una vita “nascosta”, vivendo per milioni di anni nel sottosuolo o sugli alberi e conducendo una vita prevalentemente notturna.

Ciò non fu una punizione ma un vantaggio giacché questa particolare condizione permise loro di preparare un'incredibile strategia di sopravvivenza e quindi di evolversi in numerose forme nell’era quaternaria (fig. 6); infatti, oggi i mammiferi sono in numero e specie superiori ai rettili.

In fondo è così anche per noi uomini. Ragazzi quando voi riuscite a superare una situazione particolarmente difficile sappiate che quell’esperienza vi rafforzerà rispetto agli altri, e come avere una carta vincente in più nella vita rispetto a chi raggiunge traguardi senza troppo faticare.

Qual è stata la “carta vincente” per l’evoluzione dell’uomo?

Una prova indicativa viene dalla paleontologia.

Se confrontate le figure 7a, 7b, osserverete che nel tempo sono aumentate le dimensioni del cranio e quindi del cervello umano che nell’uomo è più grande rispetto agli altri animali (fig. 7c).

Le cause dell’incremento dell’encefalo non sono conosciute, anche se esistono molte ipotesi. Una di esse sostiene che essendo l’uomo un animale sociale che per sopravvivere ha avuto bisogno di collaborare strettamente con i suoi simili per esempio durante la caccia, ha avuto la necessità di comunicare cioè di scambiare informazioni molto complesse. Questo ha consentito di progredire in modo davvero eccezionale portando allo sviluppo di un sistema nervoso molto complesso.

L’uomo scoprì il fuoco, incominciò a costruire coltelli ed a sviluppare abilità che lo fece progredire velocemente (1). Ma non è solo una questione di dimensione encefalica ma anche di complessità dell’encefalo. Nell’uomo questa complessità si osserva nella corteccia celebrale che è la parte più esterna della regione più anteriore dell’encefalo (fig. 8a). La corteccia è costituita da sostanza grigia che è suddivisa in varie zone, dette lobi cerebrali, ciascuno dei quali presiede a funzioni ben precise come quella motoria, attività complesse come l’apprendimento, il ragionamento, la memoria etc. È grazie a questa parte del nostro encefalo che noi possiamo pensare, amare, perdonare, ragionare, crearci una morale, crearci dei principi.

È grazie alla particolare struttura della corteccia cerebrale che noi ci differenziamo dagli altri animali perché ci da la consapevolezza di esistere (anche se pare che questo aspetto non sia limitato all’uomo, ma si ritrovi anche in alti mammiferi).

La corteccia è divisa in lobi ciascuno dei quali svolge specifiche funzioni. Ad esempio, nel lobo occipitale giungono le informazioni visive, nel lobo parietale giungono informazioni sensitive somatiche, così chiamate perché provengono da tutto il corpo umano, nel lobo frontale, area associativa, sono svolte funzioni superiori come il pensiero astratto.

Anche qui il riscontro paleontologico ricade nell’osservazione dell’incremento delle dimensioni frontali dei crani (figg. 7a, b).

Le informazioni sono trasmesse tra le varie zone del cervello attraverso le cellule neuronali (fig. 9) allo stesso modo di come potrebbe essere trasmessa la corrente elettrica in un complesso circuito elettrico di un computer chiamati non a caso “cervelli elettronici”

Se noi distruggiamo la corteccia celebrale l’essere umano vivrebbe allo stato vegetativo cioè come una pianta; l’essere umano quindi non potrebbe più pensare, camminare, parlare, vedere, piangere, ridere, ma potrebbe solo far funzionare gli organi generali e quindi tossire, digerire, respirare.

Questa regione dell’encefalo, che presiede alle funzioni vegetative, ha una storia antichissima e si indica spesso con l’espressione “cervello rettiliano” indicato in fig. 10.

All’interno di questa area dell’encefalo ci sono altre aree dove risiedono funzioni e bisogni primordiali (fig.11) tra cui l’istinto alla riproduzione, l’istinto alla sopravvivenza, l’aggressività, ricordi ancestrali come la paura del buio, la paura del fuoco, alcuni comportamenti innati, come succhiare il latte dal seno materno, il piangere per esprimere un bisogno etc. 

Vi sarà capitato di percepire un odore che sentivate da piccoli ed improvvisamente affiorano ricordi ed emozioni che sembravano essere stati quasi cancellati nella memoria? 

Ebbene in quel momento si attivano funzioni che risiedono in aree molto antiche dell’encefalo.

Quando siete impreparati e dovete essere interrogati dal vostro professore avete paura di prendere un brutto voto allora incominciate ad avere reazioni emotive come: sudare, aumenta la palpitazione etc. in quel momento si attiva la stessa parte del cervello che si attivava nell’uomo primitivo al cospetto di un leone durante la caccia.

In fig. 11a osservate una madre che allatta, ed una coppia di sposi; si tratta di comportamenti che dipendono, oltre che dai condizionamenti culturali anche, ma soprattutto dalla concentrazione di ormoni nel sangue che irrora il nostro cervello.

Dopo il parto, durante l’allattamento, aumenta nel sangue della madre la concentrazione di un ormone, la prolattina che rafforza il legame affettivo della mamma verso il figlio ed è stato dimostrato che rafforza anche il legame di coppia.

I comportamenti non dipendono solo da scariche ormonali, ma sono anche frutto di una serie di condizionamenti culturali (figg. 12, 13). 

La corteccia celebrale consente di ragionare e di prendere le distanze dal cervello “rettiliano” che rappresenta la nostra natura di animale con quale ogni tanto dobbiamo comunque fare i conti.

Domande.
Luciano Campanelli

Più che una domanda porrei una riflessione. L’uomo tecnologico rincorrendo il consumismo deve “fare i conti” con la sua natura nascosta che ritrova sede nei suoi tre cervelli che durante il corso della sua evoluzione si sono sovrapposti come diceva “Laborit”, il cronista di un bellissimo film francese degli anni ottanta (4), “Mon uncle d’Amerique”. Abbiamo, infatti, un primo cervello “rettile” che scatena le competizioni di sopravvivenza, un cervello “mammifero” quello affettivo ed in fine un cervello associativo dell’Homo sapiens, dove prevale un apprendimento per intuizione. Se prendiamo come riferimento il nostro quotidiano e valutiamo ad esempio gli eccessivi stimoli che giungono dai mass-media ci accorgiamo che non abbiamo il tempo di metabolizzare queste sollecitazioni e quindi creare una consapevolezza di ciò che dovrebbe essere appreso. Credo quindi che occorra operare una selezione socializzando e promuovendo la cultura del “sostare” e quindi scoprire una paleontologia che fino ad oggi era nascosta sotto i nostri “frettolosi” passi.

Domanda

Esistono altre prove oltre a quelle paleontologiche che documentano l’evoluzione della specie?

Risposte di Campanelli e Paolucci.

Ci sono prove biologiche documentate dall’ontogenesi, quest’ultima rappresenta le fasi di sviluppo di un organismo limitatamente al corso della sua vita.

In altre parole se la filogenesi è come un albero “genealogico” che ripercorre l’evoluzione della specie nei tempi geologici, l’ontogenesi è una ripresa riferita alle fasi di sviluppo di un esemplare di animale nell’arco della sua vita.

Molte prove provengono dall’anatomia comparata, disciplina che studia le strutture anatomiche degli animali moderni comparandoli tra loro, ma in una visione evolutiva delle trasformazioni anatomiche che si sono verificate nel corso della storia degli esseri viventi.
Domanda

L’evoluzione del cervello umano è in gran parte dovuta dalla capacità dell’uomo di comunicare. Perché ciò non è avvenuto anche nelle formiche che pure comunicano?

Risposta

La capacità di comunicare è presente in molti animali, ma nell’uomo è arricchita da un linguaggio complesso che ha una caratteristica innata e culturale. Una scimmia comunica, ma non parla. Nell’uomo inoltre la comunicazione può avvenire anche attraverso la mimica facciale, la scrittura etc.

Domanda

Quali sono i suoi progetti professionali futuri?

Risposta

Dedicarmi alla fisiologia riproduttiva degli animali e dei meccanismi biologici che sottendono un comportamento così complesso come quello riproduttivo appunto. In particolare mi sto concentrando sullo studio della biologia riproduttiva del gambero d’acqua dolce e a tal proposito vi informo che a Pietraroja si trova un laboratorio dedicato proprio a questa attività e nel quale conduco esperimenti su questi animali. Potrebbe essere interessante per i ragazzi delle scuole visitare il laboratorio. Io mi dichiaro disponibile a guidarvi durante le visite.

Approfondimenti bibliografici
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(6) www.cronologia.it – Enciclopedia on line d’informazioni storiche, scientifiche e tecnologiche presentate in forma cronologica con approfondimenti di carattere bio-paleontologico ed astronomico.

(7) www.wikipedia.org – L’enciclopedia libera “on line” con approfondimenti su tematiche paleoantropiche.

[image: image156.jpg]



[image: image4]

[image: image5]
Fig. 2 - Sviluppo evolutivo degli animali
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Fig. 3a - Ricostruzione dei pesci Osteo. Fossilizzati.
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Fig. 3b - Ricostruzione di pesci fossilizzati.
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Fig. 3c - Ricostruzione di pesci che hanno la mandibola.
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Fig.4 - La conquista dell’ambiente terrestre.
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Fig. 5 - Schema evolutivo dei rettili che nell’era Mesozoica dominarono la Terra.
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Fig. 6 – Schema evolutivo dei mammiferi nell’era Quaternaria
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Fig. 7a, 7b – Le prove paleontologiche che documentano la “carta vincente” dell’uomo: ampliamento del cranio e quindi dell’encefalo (a) 

i relativi ritrovamenti fossili in relazione al tempo (b).
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(c)

Fig. 7c - Confronto dell’encefalo dell’uomo con le altre specie animali.

Notare come in genere ad una maggiore intelligenza corrispondono maggiori dimensioni del cervello.
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Fig.8 - La corteccia celebrale vista dall’alto (a) e vista lateralmente (b).

In ogni area risiedono differenti funzioni.
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Fig.9 - Le reti neuronali.                             Fig.10 – Gusto ed olfatto

                                                                          (area del “cervello rettiliano”).
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Fig. 11 - Comportamenti del cervello rettiliano.
Paura di essere aggrediti (a) – Istinto alla riproduzione (b).


[image: image24]                           
[image: image25]
Fig.12 - Legami affettivi dovuti ad un incremento nel sangue degli ormoni prolattina ed ossitocina.
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Fig.13 - Differenti atteggiamenti che sono alla base delle differenze comportamentali

del sesso maschile e femminile nell’uomo operate anche da condizionamenti culturali

realizzati nella corteccia celebrale.
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Recenti ritrovamenti fossili nel Parco Geopaleontologico di Pietraroja

Marco Signore

normanno@marcosignore.it
Università degli Studi del Sannio
Vi spiegherò in cosa consiste il lavoro paleontologico e come la casualità di un ritrovamento fossile rappresenti uno degli aspetti della “paleontologia nascosta”. Il lavoro paleontologico è l’applicazione di metodologie e studi che, partendo da ipotesi, inducono a formulare delle teorie le quali non potranno essere verità come lo sono invece le leggi della fisica. La paleontologia non è una scienza esatta e pertanto teorie, spesso consolidate e condivise, possono essere messe in discussione da ritrovamenti casuali. 

Questo impone al paleontologo di non avere certezze e pregiudizi ma di avvicinarsi allo studio in modo critico ed aperto al confronto: sono queste qualità che spesso mancano.

La vita della Terra potremmo assimilarla ad un bicchiere di birra (fig. 1) dove la schiuma, sull’orlo del boccale, è paragonabile al tempo geologico in cui si sono formate le rocce sedimentarie, alcune delle quali con fossili che documentano la vita trascorsa. Una volta tolta la schiuma rimane la birra che è rappresentata dalla lava fluida e solida di cui è costituita la Terra. Lava che, ovviamente, ha distrutto tracce di vita passata. Quindi la durata della specie umana rappresenta un piccolissimo segmento di tempo nella vita della Terra che l’uomo tenta d’interpretare.

La vita è presente sulla Terra da circa 4000 milioni di anni e la sua evoluzione è documentata da una grande varietà di fossili in forme e dimensioni (fig. 1), fossili che possono essere indicatori dei paleoambienti, dei mutamenti climatici e di tutti quei fenomeni che, accaduti nel passato, possono ripetersi in futuro sul nostro pianeta. Il lavoro del paleontologo è di indagare a 360° utilizzando conoscenze che derivano dallo studio di discipline elencate in (fig. 3) in ordine propedeutico. Queste materie di studio servono a formare un paleontologo la cui professione in Italia non esiste del tutto sotto il profilo giuridico, se non in parte tutelata nell’ambito di alcune attività esercitate dal geologo iscritto all’Albo Professionale dei Geologi il cui accesso è regolamentato dal superamento dell’Esame di Stato per i soli laureati in Scienze Geologiche. Non si tiene conto del fatto che molti paleontologi sono anche coloro in possesso della laurea in Scienze Naturali e Biologiche.

Un paleontologo, oltre alle nozioni teoriche, deve anche saper manipolare materiali utili a realizzare calchi, deve saper elaborare dati provenienti da fonti diverse, deve studiare ipotesi e pubblicare studi, deve anche saper disegnare come già ampiamente documentato dal paleoartista Luis Rey (1). Un paleontologo deve inoltre avere la volontà di lavorare sul campo anche in situazioni difficili come ricordava Leonardi (2) ed avere buon senso. L’approccio di studio segue il metodo scientifico illustrato in (fig. 4). Gli errori più frequenti che si commettono sono la scarsezza dei dati e la loro mancata comparazione, le fonti ed i campionamenti errati ma soprattutto i pregiudizi. I pregiudizi, come dice la parola stessa, sono idee ed opinioni che si fondano su convinzioni precostituite e tradizionali di colui che non si vuole mettere in discussione, di colui che non vuole il confronto e la conoscenza di nuove idee ed opinioni. Il pregiudizio in paleontologia diventa errore quando subentrano ritrovamenti casuali tipiche della “paleontologia nascosta” (3).

Il sito di Pietraroja fu scoperto alla fine del 1700 da Scipione Breislak ed alcuni studi che si sono susseguiti (fig.5), considerano il giacimento come un classico modello di laguna costiera solo sulla base di alcuni indizi, tra cui la presenza di calcari fini stratificati, l’abbondanza di pesci fossili, la presenza di qualche vertebrato terrestre ed alcune piante, la somiglianza ad altre lagune fossili come quelle di Solnhofen ed in fine la mortalità di massa per anossia cioè assenza di ossigeno nell’acqua (fig. 6). Recenti ritrovamenti sembrano invece scostarsi dall’ipotesi di laguna costiera. Vediamo perché.

Il Parco Geopaleontologico di Pietraroja, come del resto anche altri parchi della nostra regione, non è estraneo a situazioni di degrado ambientale come scavi abusivi (fig. 6a) e discariche di inerti a cielo aperto (fig. 6b); ebbene proprio lì, nel 2004, ero in escursione con un mio tesista, Claudio Pede che, rivoltando casualmente una grande pietra, si accorse della presenza di un pesce fossilizzato (fig. 7a).

La maggior parte dei ritrovamenti a Pietraroja, ad eccezione di due, sono tutte frutto di casualità.

Subito risaltò che si trattava di un carnivoro che doveva essere stato un grande predatore per la presenza di denti aguzzi. Gli studi condotti sul reperto (4) hanno rilevato che l’importanza di questa scoperta risiede, oltre al fatto che pesci predatori a Pietraroja sono molto rari, anche il fatto che l’esemplare è unico in Europa ed è simile ad altro rinvenuto in Brasile. Come potete notare si tratta di un organismo ben conservato, infatti, sono visibili i muscoli fossilizzati. Questo conferma ulteriormente che il sito di Pietraroja è un fossillagerstatten termine con il quale si indicano luoghi di eccezionale importanza paleontologica a seguito del perfetto stato di conservazione fossile. Esempio di conservazione integrale è Scipionyx samniticus (fig. 9).

Nel 2005 una studentessa, Sara De Vita, ha scoperto durante la sua tesi un nuovo genere di pesce (fig. 7b) non segnalato nelle collezioni storiche di Pietraroja. 

Quale importanza scientifica hanno i pesci fossili citati?

Si tratta di grossi predatori pelagici, cioè di mare profondo, fino ad oggi estranei alla fauna di Pietraroja ad eccezione del Belonostomus (fig.8).

E i predatori di mare basso?

Nella roccia in cui si sono fossilizzati questi pesci e la presenza di fosfati indica che le acque erano ossigenate e pertanto è improbabile pensare ad un ambiente anossico. Ma ci sono altri elementi che scoraggiano l’ipotesi della laguna priva di ossigeno come la presenza di fossili incompleti, anche se a Pietraroja non mancano reperti quasi completi e ben conservati, inoltre sono osservabili tutti gli stadi di decomposizione e necrosi. Riguardo in fine l’assurda ipotesi che l’acqua di mare possa bollire è immaginabile che potesse aver raggiunto temperature superiori ai 100° C! “Did you find any spaghetti?” (Briggs, pers. com., 2000).

Sappiamo tutti che una laguna è uno specchio d’acqua litoraneo, comunicante con il mare dal quale è separato mediante alcune strisce di terra; sappiamo tutti che nella laguna vivono insetti sul pelo d’acqua, vivono animali che si cibano di carogne e di rifiuti (scavengers), sappiamo tutti che in laguna vivono animali e vegetali a diretto contatto con il fondo del mare (benthòs), allora se Pietraroja era una laguna come mai non sono stati ritrovati insetti, scavengers, benthòs?

Sappiamo tutti che nel fondo di una laguna la sedimentazione è abbastanza regolare, perché le acque ristagnano, e che non ci sono canali dove avvengono trasporti tali da erodere superfici. Allora se Pietraroja era una laguna, come mai è presente traccia di un canale e tracce che fanno ipotizzare movimenti delle acque ?

Pietraroja presenta caratteristiche tafonomiche, paleoecologiche, sedimentologiche, chimiche fisiche e geologiche (fig. 10) che fanno propendere all’ipotesi che fosse un ambiente di acque più profonde come sembrerebbe provato dalla tafonomia, cioè l’associazione di gamberi e stelle di mare (figg. 10b,c) identiche a quelle attuali che si trovano sotto i 50 m. sui banchi sabbiosi di tutti i mari (fig. 11).

Ci saranno quindi stati fenomeni più complessi che hanno portato alla formazione del giacimento.

Per Pietraroja è auspicabile un approccio di studio multidisciplinare che dà maggior rilievo alla tafonomia, alla chimica ed alla fisica (fig. 3).

In conclusione la Paleontologia offre dei modelli su cui ragionare e non delle certezze. La paleontologia non offre un film del passato, ma offre solo una serie di istantanee, frammenti di passato da mettere insieme nella convinzione che non sapremo mai se quello che stiamo dicendo è scientificamente corretto. Nel caso di Pietraroja è sbagliato giudicare fermandosi al primo risultato perché diventerebbe pregiudizio. Bisogna avere la mente sgombra dai pregiudizi ed avere l’umiltà e la consapevolezza che voler interpretare un passato così lontano può indurre ad errori. Purtroppo frequentemente ignoranza, pregiudizi e timori camminano mano nella mano.
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d’Adda (CR) con pagine animate dedicate all’evolversi della vita nello scorrere delle ere geologiche.
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Fig.1 – La vita sulla Terra è paragonata alla schiuma della birra,

la vita della specie umana ne rappresenta la parte più superficiale.

Di conseguenza conosciamo ben poco di quello che accadde nel passato.
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Fig.3 – “Saperi ed abilità” necessarie per formare un buon paleontologo oltre al buon senso e la voglia di lavorare sul campo. Particolarmente interessante per Pietraroja è uno studio che dia maggior importanza alla fisica, chimica ed alla tafonomia (ecologia).
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Fig.4 – Fasi di studio paleontologico.
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Fig.5 - Fossilizzazione che documenta l’ipotesi che Pietraroja fosse una laguna costiera;

(a) mortalità in massa dei pesci per la mancanza di ossigeno (anossia);
(b) bivalvi addirittura bolliti vivi !?
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Fig.6 - Situazioni di degrado ambientale localizzati;

(a) scavo abusivo nel Parco Geopaleontologico di Pietraroja; (b) discarica di inerti a cielo aperto.
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(a)

Fig.7 - Recenti ritrovamenti fino ad ora sconosciuti alla paleoittiofauna di Pietraroja. Si tratta di grandi predatori di ambiente pelagico che favoriscono l’ipotesi che l’area 113 m.a. era qualcosa di diverso da una laguna costiera anossica; (a) Cladocyclus “morph C” scoperto nel 2004.
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Fig.8 - Belostomus; primo grande pesce predatore scoperto a Pietraroja.
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(a)






(b)

Fig.9 - Conservazione integrale dello Scipionyx samniticus (a);

al centro dell’immagine (b) sono le parti molli fossilizzate (fegato).
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(b) (c)

Fig.10 – Caratteristiche geopaleontologiche che fanno propendere per l’idea che la paleogeografia di Pietraroja 113 m.a. fa fosse di mare profondo e quindi alquanto diversa da una laguna costiera.

Prove geologiche e sedimentologiche (a); un gambero (b);una stella marina (c).
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Fig.11 – Ricostruzione di una tafocenosi.

Associazione di organismi diversi al momento del loro seppellimento.
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Carmela Barbera si diploma al liceo classico e si laurea in Scienze Geologiche nel 1963 a Napoli. Successivamente è vincitrice del premio Giotto Dainelli sulla ricerca paleontologica, nonché di varie borse di studio in Paleontologia. Nel 1972 collabora con il Dipartimento di Geologia del Trinity College di Dublino e diventa nel 1980 professore associato della cattedra di paleontologia dei vertebrati dell'Università Federico II di Napoli. Conduce la campagna di scavi nel Parco Geopaleontologico di Pietraroja nel 1982 e nel 1996. Pubblica oltre cinquanta studi anche di  carattere divulgativo. Nel 1989 con il  patrocinio della Provincia di Benevento ed insieme ai suoi allievi, organizza la prima mostra di paleontologia del territorio sannita “Duecento milioni di anni fa: itinerari alla scoperta dei fossili della provincia di Benevento” inaugurando un nuovo percorso di valorizzazione del territorio sannita che si consoliderà attraverso varie tappe: 1996 collaborazione con l’Archeoclub di Baselice e nascita di piccolo museo di fossili; 1998 fondazione della Onlus Un Futuro a Sud; successivamente svolge attività di ricerca paleontologica orientata alla fruizione museologica con particolare riguardo agli indirizzi dei nuovi corsi di laurea e di specializzazione biennale per docenti.

Divulgazione Scientifica e Museologia nel disegno naturalistico delle discipline paleontologiche nei recenti indirizzi dei corsi di laurea triennali.

Carmela Barbera

melaba@unina.it
Università Federico II Napoli
Prima di introdurre la Divulgazione Scientifica e Museografica orientata alle Scienze della Natura, desidero fare una precisazione sulla differenza tra divulgazione e comunicazione scientifica.

La divulgazione scientifica è un ponte tra gli esperti del “dominio” scientifico ed il pubblico generico; la scienza, infatti, può essere resa comprensibile a tutti e pertanto lo scopo del divulgatore è quello di semplificare il linguaggio e portare esempi concreti mantenendo il rigore dei contenuti. 

La comunicazione scientifica è invece lo scambio di informazioni tra il mondo della scienza e quello sociale, politico, economico ed industriale. Poiché lo scienziato si trova ad interagire con esperti di altre discipline e settori, è sempre più importante creare un codice comune che permetta di condividere le conoscenze in vista di obiettivi collettivi.

I corsi di laurea nella recente riforma universitaria italiana (fig. 1), sono strutturati con una laurea di primo livello triennale (laurea breve) conferita con 180 crediti formativi cui vanno aggiunti altri due anni, pari a 120 crediti formativi, se si desidera conseguire la laurea specialistica di secondo livello (fig. 2).

Ogni credito formativo equivale ad 8 ore di lezioni frontali e 24 ore di studio casalingo. Il corso di laurea triennale prevede una formazione di base, con insegnamenti comuni a tutti gli indirizzi, un curriculum generale e due curricula applicativi che sono: la Divulgazione e Museologia Naturalistica e la Conservazione ed il Recupero delle Risorse Naturali.

A completamento della laurea triennale in Scienze della Natura gli studenti dovranno possedere una buona conoscenza di base delle componenti del mondo naturale atta al conseguimento di una cultura sistemica dell’ambiente naturale ed antropizzato e finalizzato ad acquisire adeguate competenze e strumenti per la comunicazione scientifica e la gestione di dati territoriali.

Nella (fig. 3) sono riportati gli esami da sostenere per la scelta curriculare e, poiché durante il corso gli studenti seguono lezioni di disegno, cinematografia e fotografia naturalistica, ogni anno è indetto un concorso su questo tema con relativa mostra e premiazione dei migliori prodotti. La mostra è presentata al pubblico generalmente nel Museo Zoologico del Centro Musei delle Scienze Naturali della “Federico II” di Napoli (1).

Dopo il conseguimento della laurea specialistica abbiamo un Master di 1° Livello in Comunicazione e Divulgazione Scientifica che si propone di formare nuove figure professionali qualificate nel campo della comunicazione della scienza e della tecnologia, nei settori del giornalismo scritto, radiotelevisivo o multimediale, della comunicazione istituzionale e di impresa, dell'editoria, sia tradizionale che digitale, e della museologia scientifica. 

Domanda

Come sono strutturati i corsi universitari nel mondo anglosassone ?

Risposta

Sono organizzati con un primo livello, paragonabile a poco più del nostro vecchio diploma di maturità liceale della vecchia riforma gentiliana del 1924, poi con una specializzazione di secondo livello, detto master, e con un terzo livello di specializzazione. In Italia la riforma universitaria ha preso come modello quello anglosassone la cui cultura scientifica è diversa dalla nostra.

Domanda

Quali sono le ragioni sociali e storiche che ci differenziano con il mondo anglosassone sotto l’aspetto della cultura scientifica e quali sono state le conseguenze di tale differenza?

Risposta

Anche se parliamo di globalizzazione, la società italiana sconta, rispetto alla cultura anglosassone, le conseguenze di una tradizione che operava una rigida separazione tra scienze umane e naturali. Ritengo che per farsi una propria opinione, tale da consentire una decisione consapevole, bisogna avere un minimo di conoscenza, altrimenti rischiamo di fare scelte passive o avere reazioni emotive. In Italia, ad esempio, abbiamo “scimmiottato” le università anglosassoni senza tener conto del differente tessuto socio-economico, senza tener conto delle nostre carenze di strutture ed in assenza di una verifica puntuale del mercato del lavoro e degli sbocchi occupazionali dei tecnici che si sarebbero dovuti formare. Non si può attivare una riforma senza laboratori e strutture adeguate! Le lauree brevi avrebbero dovuto fornire tecnici da inserire nel mondo del lavoro, ma nella migliore delle ipotesi, sono servite alle aziende per assumere personale a più basso costo rispetto ai contratti che si sarebbero stipulati con i laureati di secondo livello, sono servite altresì agli enti pubblici per aumentare di grado i loro dipendenti incoraggiati dalle vantaggiose convenzioni stipulate tra gli Enti Pubblici e le Università per l’acquisizione di crediti formativi atti a far conseguire lauree brevi.
Domanda

Quali sono i costi ed i limiti di un corso acquisito con il sistema dei crediti formativi?

Risposta

L’impossibilità di documentare le ore di studio casalingo e talvolta un serio accertamento delle competenze acquisite attraverso le prove. Ci sono corsi, realizzati a distanza, e learning, che erogano crediti formativi universitari in base alla loro durata, al servizio erogato e quindi al costo. Ad esempio con un corso di specializzazione biennale di 1700 ore di formazione si ottengono circa 60 c.f. e costa mediamente 700 euro e vale circa due punti ai fini della graduatoria per le supplenze nella scuola. Non vorrei sembrare polemica, ma talvolta sembra di assistere ad una raccolta a punti a “pagamento” e non si tiene conto del fatto che uno studente può maturare professionalmente anche seguendo altre strade come l’esperienza diretta sul campo e l’autoformazione che purtroppo non costituiscono titolo culturale perché non certificati da enti accreditati. Se è vero che i corsi di specializzazione, perfezionamento, i master etc. sono un’opportunità di aggiornamento è anche vero che c’è una spasmodica rincorsa all’acquisizione dei crediti formativi (6) ed un “mercato” dei titoli culturali (7).

Domanda

Vorrei un suo giudizio sui Master.
Risposta

Sui master in Italia c’è tutto ed il contrario di tutto. Si tratta a mio avviso di un mercato speculativo dal momento che i master rappresentano un notevole esborso per le famiglie e non garantiscono impiego a chi li frequenta. A volte ci sono master inflazionati che spesso alimentano vane speranze, a volte ci sono master promossi da prestigiose università italiane che costano anche 10.000 – 20.000 euro, ci sono poi master più accessibili. Ricordo che a Napoli l’Università Federico II organizzò un master di primo livello sul patrimonio litico dei monumenti; dubito però che ci sia stato riscontro occupazionale per gli studenti.

Domanda

Nella sua esperienza di Presidente dei Corsi SICSI cosa raccomanda ad uno studente?

Risposta

Di operare una scelta consapevole e portarla avanti. Nell’esaminare i curricula ed i titoli ho verificato la presenza di candidati che avevano maturato percorsi di studio in settori tra loro diversi e molto specialistici, dottorati di ricerca etc. Ho notato una dispersione di energie. Da qui l’importanza dell’orientamento scolastico ed universitario che deve accompagnare lo studente in tutto il suo iter formativo; questo è importante anche perché ci troviamo a vivere in una società mutevole e precaria che non lascia spazio a progetti di medio-lungo termine.

Domanda

Quali sono i rischi della divulgazione scientifica?

Risposta

La divulgazione d’informazioni scorrette che derivano da una superficiale preparazione di coloro che hanno invece un grande potere mediatico. Ciò è tanto vero tanto più che c’è una domanda di divulgazione scientifica; basti pensare alle diverse trasmissioni come Gaia, Superquark, La Macchina del Tempo, cui fanno eco le riviste specializzate come Quark, Esplora, Le Scienze, Terra, e gli inserti speciali de La Repubblica etc. Mi è capitato di sentir parlare di dinosauri estinti nell’era glaciale o sentir dire che la Terra ha 400 milioni di anni! Sappiamo tutti che gli ultimi dinosauri sono vissuti nel Cretacico e che sarebbe più corretto parlare di evoluzione, sappiamo tutti che la Terra ha 4000 milioni di anni, come avrete modo di ascoltare domani mattina con l’intervento del collega D’Argenio. Sono diverse le università che promuovono master per la Divulgazione Scientifica, che hanno interessato anche la categoria dei Giornalisti con corsi equiparabili ad una minilaurea triennale.

Domanda

Quali sono le iniziative che avete intrapreso come università per caratterizzare la vostra offerta formativa consona a questo territorio e quali sono le proposte in merito ?

Risposta

Con l’Università Federico II abbiamo cercato, nell’ambito dei corsi universitari, di dare dei principi di divulgazione e museologia naturalistica collegati alla realtà emergente del territorio campano, territorio che vede la nascita  di una rete museologica naturalistica come ad esempio il PaleoLAb di Pietraroja (figg. 4), del prossimo museo di Scienze Naturali di Benevento in contrada Pontecorvo etc. Poi ci sono realtà già collaudate come il Museo delle Scienze di Bagnoli (4), quello di Trieste molto bello. La caratteristica peculiare di questi musei, che ne ha decretato il successo, è sicuramente la multimedialità attraverso cui il visitatore partecipa attivamente, ma ciò rappresenta anche un’arma a doppio taglio nel momento in cui non si riesce a garantire un’adeguata manutenzione, inoltre ogni museo deve interagire con il territorio ed in particolare il mondo della scuola promuovendo progetti a tema, convegni, concorsi come quello inaugurato stamattina “Scipionyx samniticus e la paleontologia nascosta”. È inoltre importante che Enti pubblici e sponsor privati supportino queste iniziative e comprendano che divulgazione scientifica e museografica si fa anche con la vendita di gadgets nei musei come dovrebbe essere per il PaleoLab di Pietraroja (5), (9).
Domanda

Quale è la strada da intraprendere per chi voglia avere sbocchi occupazionali come divulgatore scientifico?

Risposta di Luciano Campanelli

La scuola primaria e secondaria è senza dubbio l’agenzia formativa storicamente più radicata sul territorio e pertanto studiare per diventare docente potrebbe rivelarsi un investimento utile. Pensiamo alla scuola dell’integrazione tra varie culture, alla scuola come CTP (Centri Territoriali Permanenti) per i corsi EDA (Educazione Permanente Adulti) (2), alla scuola dell’autonomia che progetta, alla scuola che vede come fruitori un continuo ricambio dell’utenza, anche se il tasso di natalità italiano è tra i più bassi d’Europa. Alla luce di ciò i corsi di specializzazione biennale SICSI (Scuola Interuniversitaria Campana di Specializzazione all’Insegnamento), che hanno sostituito i vecchi concorsi ordinari per l’abilitazione (l’ultimo è stato quello bandito nel ’99), rappresentano sicuramente una possibilità per coloro che desiderano diventare divulgatori, ma questa figura professionale andrebbe valutata anche sulla base di titoli culturali derivanti da differenti esperienze lavorative e da idoneità conseguite per altri concorsi, cioè in altri Ministeri, pertinenti alla materia d’insegnamento; del resto il mondo della scuola, che si apre anche agli adulti, richiede sempre di più insegnanti in grado di supportare un’offerta formativa variegata ed “accattivante” ed i vari corsi post-laurea, spesso molto costosi, non dovrebbero essere l’unico canale per aggiornamento professionale e facilitare l’ingresso nel mondo del lavoro.
Concordo inoltre con la professoressa Barbera che la scoperta di Scipionyx samniticus ed il PaleoLab hanno contribuito a divulgare maggiormente il Parco Geopaleontologico di Pietraroja, che però non è ancora adeguatamente valorizzato; ci vorrebbe infatti una campagna di scavi. La strada da percorrere è ancora in salita ed auspichiamo che il Comune di Pietraroja, le Università di Napoli e del Sannio, la Provincia di Benevento, la Sovrintendenza di Salerno ed il Ministero dei Beni Culturali si attivino fattivamente per rendere operativo l’Ente Geopaleontologico di Pietraroja istituito con la finanziaria del 2002 (8). Ringrazio la professoressa Barbera per l’intervento vivace e sincero, intervento che mi piace interpretare con l’atteggiamento di chi guarda ad un futuro a Sud con il pessimismo della ragione e l’ottimismo della volontà.

Approfondimenti consigliati

(1) www.musei.unina.it – Sito del Centro Musei delle Scienze Naturali dell’Università Federico II di Napoli.

(2) www.bdp.it – Sito dell’I.N.D.I.R.E. (Istituto Nazionale di Documentazione per l’Innovazione e la Ricerca Educativa) con sezioni dedicate ai corsi EDA (Formazione Permanente Adulti). 

(3) www.mastercodis.unina.it/master.htm – Master in Comunicazione della Divulgazione Scientifica dell’Università di Napoli Federico II e della Fondazione Idis Città della Scienza.

(4) www.cittadellascienza.it – Sito della città della Scienza in Bagnoli (Napoli). 

(5) www.prolocopietraroja.it – Sito della Proloco di Pietraroja con informazioni sul PaleoLab.

(6) www.beppegrillo.it – Interessante sito del noto comico italiano controcorrente Beppe Grillo. Tutto quello che non sappiamo o sfugge alla maggior parte dei mass media.
(7)  www.scuolaonline.it – www.orizzontescuola.it  – Chat e forum sui problemi della scuola e del precariato.
(8) Lubrano Giovanni di Ricco (2005) – L’emendamento alla Legge n.388 del 23/12/2000 con il quale viene istituito l’Ente Geopaleontologico di Pietraroja.  – Estratto dagli Atti della Tavola Rotonda  di  Incontri con la Paleontologia 2° ed. (L.Campanelli, a cura di) Onlus Un Futuro a Sud – Benevento 23-25/09/2003.– in www.unfuturoasud.it (letture consigliate).

(9) www.artsanniocampania.it – Agenzia per i Beni Culturali ed Ambientali – Benevento.

	· Scienze della Natura/Naturali

· Scienze Geologiche

· Beni Culturali ed Ambientali

· Beni Archeologici


Fig.1 - Lauree conferite in base agli anni di studio.
Lauree triennali (brevi) – Lauree specialistiche (aggiunta di altri due anni).

	· Paleontologia dei vertebrati (Settore della paleontologia che studia resti di animali vertebrati tra cui i dinosauri).

· Micropaleontologia (Settore della paleontologia che studia i resti fossili di microrganismi animali e vegetali).
· Paleobotanica (Settore della paleontologia che studia piante fossili o estinte)
· Paleoecologia (Scienza che studia e ricostruisce gli ambienti del passato, sia per mezzo delle associazioni faunistiche e vegetali che vi si insediavano, sia attraverso l’interpretazione di minerali).

· Palinologia (Disciplina che studia i pollini e le spore, la loro classificazione e la loro distribuzione verticale nei sedimenti).
· Biostratigrafia (Branca della geologia stratigrafica che suddivide le rocce in una successione ordinata distinguendole per mezzo del loro contenuto in fossili).


Fig.2 - Discipline che maggiormente caratterizzano lo studio della Paleontologia,

scienza che studia i resti di organismi fossili, della loro origine, evoluzione e distribuzione

sia geografica che temporale, stabilendone una classificazione.
	BIO/xx Scegliere tra:
· BIO/05 
Tassidermia e cura del materiale zoologico 


· BIO/02 
Botanica etnologica 

· BIO/08 
Cura e conservazione del materiale preistorico e antropologico 

· BIO/19 
Microbiologia del deterioramento e del recupero di beni museali 

· BIO/05 
Zoogeografia regionale 

· BIO/05 
Divulgazione naturalistica con laboratorio 

· BIO/05 
Zoologia dei vertebrati 

Ecologia/dn1       Scegliere tra: 
· BIO/07 
Biologia marina 

· BIO/03 
Geobotanica 

Lab. di Ecologia/dn1 Scegliere tra: 
· BIO/07          Laboratorio di ecologia 

· BIO/03-07     Laboratorio di educazione ambientale 

GEO/xx 
Scegliere tra: 
· GEO/01 
Cura e conservazione del materiale paleontologico 

· GEO/02 
Cura e conservazione del materiale geologico 

· GEO/06 
Cura e conservazione del materiale mineralogico 

· GEO/04 
Geologia Ambientale 

· GEO/12 
Climatologia 

AGR/xx 
Scegliere tra: 
· AGR/11 
Entomologia generale applicata 

· AGR/14 
Pedologia 

MED etc. 
Scegliere tra: 
· ICAR/16 -     L-ART/04 Museografia/Museologia 

· L-ART/06 
Tecniche ripresa fotogr., cinem., sceneggiatura e montaggio 

· ICAR/06 
Sistemi informativi territoriali 

· L-ART/06 
Disegno naturalistico 

· MED/42 
Igiene ambientale con laboratorio 


Fig.3 - Elenco degli esami da sostenere per la scelta curriculare.

BIO (indirizzo biologico) – GEO (indirizzo geologico).
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Fig.4 - Il PaleoLab di Pietraroja inaugurato il 10 aprile 2005 (a). 
Particolare degli interni espositivi (b, c, d, e, f). 
Domenica aperto dalle ore 10.00 alle 19.00. Altri giorni su prenotazione.

Infoline 0824.868000 (Comune di Pietraroja).
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Bruno D’Argenio si è laureato nel 1958 in Scienze Geologiche a Napoli. È professore ordinario di geologia presso l’Università “Federico II” di Napoli, dove, dal 2002, è direttore dell’Istituto per l’ambiente Marino e Costiero del CNR. Dal 1993 al 2001 è stato direttore dell’Istituto di Ricerca Geoamare Sud del CNR, che ha contribuito a fondare ed organizzare. Negli anni Ottanta è stato direttore del Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Napoli, nel 1983-91 ha coordinato il dottorato di ricerca in Geologia del Sedimentario e, dal 2000, coordina quello in Scienze e Ingegneria del Mare. Ha svolto attività di ricerca in geologia regionale e geologia del sedimentario; dagli anni Novanta si occupa di processi geologici ciclici connessi con le oscillazioni orbitali terrestri. Membro Nazionale dell’Accademia dei Lincei e dell’Accademia Europea, è honorary yellow della Geological Society of London e della Geological Society of America, e nel 1994 ha ricevuto una laurea honoris causa in Scienze Naturali dall’Università di Budapest. Nel 1987-88 è stato presidente della Società Geologica Italiana. Autore di articoli divulgativi, libri di testo e carte geologiche, ha al suo attivo oltre 200 lavori scientifici.
.

Le stromatoliti e la Terra del Pre Cambiano:un esempio di cooperazione tra microbi tra ≈4000 e ≈500 di milioni di anni or sono.

Prof. Bruno D’ARGENIO
Direttore dell’Istituto Ambiente Marino Costiero – CNR Napoli.

La storia geologica della Terra si può, quasi del tutto, leggere in parallelo con la storia della vita sul nostro pianeta; infatti, le prime forme viventi, organismi procarioti (monocellulari privi di nucleo), erano già presenti, quando il nostro Pianeta aveva iniziato lentamente a raffreddarsi, poco meno di 4000 milioni di anni fa. La paleontologia, è la scienza che analizza la vita del passato attraverso i fossili, cioè resti e tracce organiche nei sedimenti, fino ad alcuni decenni or sono aveva per oggetto di studio organismi al massimo risalenti al Cambriano (fig. 1), cioè al periodo che dà inizio al Fanerozoico, (l’insieme di ere geologiche, da 540 milioni di anni ad oggi, in cui la vita è documentata da resti fossili assimilabili agli organismi attualmente viventi). Ma già da molto prima la vita aveva colonizzato tutti gli ambienti. In fig. 2 un cristallo di zircone, estratto da arenaria metamorfica di 4,03 miliardi di anni, suggerisce che in quel periodo già erano attivi processi sedimentari sulla crosta terrestre simili agli attuali. 

Molti di questi organismi non sono visibili dall’occhio umano per le loro ridotte dimensioni. Ma oggi, con l’avvento dei microscopi elettronici e il progresso della microbiologia, è stata possibile la classificazione delle specie viventi in funzione dei loro caratteri genetici. È questo un aspetto della “paleontologia nascosta” attraverso lo studio di rocce che sono il prodotto del metabolismo di batteri caratterizzate da cellule procariote, che dominarono il Proterozoico. In fig. 3 osservate come il Fanerozoico e le sue ere geologiche costituiscono una piccola porzione della storia della Terra (e la comparsa dell’uomo ne rappresenta solo l’ultimissimo segmento).

I microbi hanno avuto un ruolo fondamentale nel modificare lentamente gli ambienti terrestri ed hanno contribuito, come hanno fatto tra gli altri cianobatteri, ad arricchire di ossigeno attraverso il loro metabolismo l’atmosfera e le acque dei mari (1). È stata questa una strategia di adattamento della biosfera, un modo per sopravvivere che ha avuto come conseguenza la sottrazione di anidride carbonica nell’atmosfera e l’arricchimento di ossigeno permettendo forme di vita più complesse.

Nello svilupparsi, queste comunità di microbi hanno lasciato tracce fossili molto caratteristiche, le stromatoliti, complesse strutture laminate o arborescenti che ancora oggi si sviluppano soprattutto nei mari caldi e poco profondi, seppure in quantità molto minori (fig. 4). Queste comunità microbiche si erano specializzate nel compiere alcune funzioni collettive che anticipano quelle tipiche della biosfera del Fanerozoico.

In fig. 5 osservate stromatoliti fossili colonnari di oltre un metro di altezza, che suggeriscono come la biosfera abbia esercitato fin dall’inizio un ruolo di crescente importanza nel mantenere costanti le condizioni chimico-fisiche dei sistemi ambientali; una biosfera che ha escogitato strategie di controllo adattandosi alle oscillazioni di temperatura, pressione e composizione chimica del sistema idro-atmosfera che vigevano tra l’Archeano ed il Proterozoico inferiore–medio. In questo intervallo di tempo la sottrazione di CO2 è avvenuta invece essenzialmente per precipitazione dei carbonati in acque basse. Nell’Archeano e nel Proterozoico queste comunità microbiche (fig. 6) si sono vistosamente trasformate non sotto il profilo fisiologico, ma anche sotto il profilo funzionale, vale a dire nel tempo hanno cambiato il loro modo di organizzarsi, producendo attraverso procarioti (organismi mono o pluricellurlari con cellule più specializzate provviste di nucleo) grandi accumuli di carbonato di calcio (piattaforme carbonatiche). Quindi lo sviluppo delle stromatoliti è il frutto di un adattamento che consentirà alle comunità di procarioti di occupare gradualmente tutte le nicchie ecologiche che poi, nel Fanerozoico, saranno largamente colonizzate da altri organismi quali alghe, coralli etc. Le stromatoliti ebbero grande successo alla fine dell’Archeano (circa 2700 m.a.) e nel Proterozoico, formando grandi corpi tabulari che hanno raggiunto spessori anche di 500 metri.

Il grafico in fig. 7 illustra come, nell’arco di un miliardo di anni circa, le comunità microbiche sulla Terra siano progressivamente accresciute, passando da pochi metri cubi all’ordine di migliaia di miliardi di metri cubi, e a ciò va aggiunto che la componente di origine organica della litosfera è anche rappresentata da depositi non marini quali travertini e carboni fossili (fig. 8).

L’Appennino centro meridionale e parte delle Alpi meridionali sono ad esempio ricche di piattaforme carbonatiche sviluppatesi nel Mesozoico (tra poco più di 200 e circa 30 milioni di anni or sono). La biosfera è stata fin dall’inizio parte integrante del sistema terra che si è andato evolvendo attraverso la costante interazione tra le sue componenti (atmosfera, biosfera, idrosfera, e terra solida), interazione regolata da varie forme di energia come quella radiante solare, i flussi termici provenienti dal mantello terrestre, la gravità, gli impatti meteoritici etc. 

In conclusione, la crosta terrestre, soprattutto nelle componenti sedimentarie, è anche il frutto di attività microbica, dell’Archeano e del Proterozoico e, successivamente, del Fanerozoico. Nel Fanerozoico assistiamo ad un progressivo incremento delle diverse forme di vita complessa la cui biodiversità aumenta. 

Gli equilibri che si stabiliscono tra la idro-atmosfera e biosfera sono quindi legati in un insieme  sistemico che evolve in tempi lunghi. La presenza dell’uomo sulla Terra, in termini di massa biologica, rappresenta una parte trascurabile della biomassa totale, soprattutto rispetto a quella delle comunità microbiche (fig. 9). Tuttavia oggi anche l’uomo contribuisce a modificare significativamente e in tempo brevissimo la morfologia della crosta terrestre (fig. 10).

Domande

Qual è la sua opinione sulla criptozoologia. 

Noi conosciamo forse il 20-30% delle forme di vita presenti sulla Terra e alcuni organismi che crediamo estinti probabilmente esistono ancora. La paleontologia studia la vita passata sulla base dei fossili, ma molti organismi vissuti non hanno lasciato molti fossili e la microbiologia apre nuovi orizzonti sullo studio di queste specie viventi, soprattutto microbi diffusissimi ma ancora poco conosciuti, anche se perfino il nostro organismo umano ne ospita in gran numero. 

Con quali metodologie si determina l’età di rocce anteriori al Fanerozoico?

Attraverso datazioni radiometriche basate sul decadimento degli elementi radioattivi presenti nelle rocce.

Quali sono gli indizi che lasciano ipotizzare nel Proterozoico l’esistenza di comunità microbiche capaci di resistere a temperature molto elevate? 

Recenti esplorazioni, effettuate nei profondi fondali marini oceanici dove l’acqua in alcuni punti supera la temperatura di 100°, hanno rilevato la presenza di organismi viventi, per lo più batteri, simili a quelli che esistevano nell’Archeano. Questo ci porta ad estendere l’indagine paleontologica a profondità maggiori della crosta terrestre, su organismi apparentemente “nascosti”. È questa un’osservazione che applica il principio dell’attualismo secondo il quale fenomeni che si verificano oggi sono accaduti anche nel passato.

Di cosa si occupa l’Istituto da lei diretto?

Di ricerche geologiche e biologiche nell’ambiente marino costiero, cioè negli ambienti di mare basso.

Come è nata la passione per la geologia?
Pur essendo da studente interessato alle scienze biologiche, nel 1954 m’iscrissi a scienze geologiche. Ho approfondito gli studi nel campo della geologia delle rocce sedimentarie.

Le stromatoliti viventi continuano a svolgere la loro azione di sottrarre anidride carbonica nell’atmosfera ed arricchirla di ossigeno come facevano 2500 milioni di anni fa?
L’attività di queste comunità microbiche è difficilmente apprezzabile, pur tuttavia la intera biosfera è parte di questo equilibrio (ricordo che le piante non solo consumano ma anche rilasciano CO2).

È vero che la vita sulla Terra è di origine extraterrestre?

L'ipotesi che la vita sia arrivata sulla Terra dallo spazio, ovvero che essa possa essere stata presente nello stesso materiale protosolare che è collassato dando origine al Sistema Solare, è ancora oggetto di discussione. Alcuni autori ritengono che vi siano tracce di vita anche in meteoriti o rocce marziane sotto forma di batteri o organismi analoghi, che estratti  dalle meteoriti e da rocce non differiscono in maniera essenziale dagli organismi noti. C’è naturalmente la possibilità che batteri terrestri abbiano in qualche modo contaminato le meteoriti. Di certo è che sono sempre esistite sulla Terra forme di vita capaci di resistere ad elevate pressioni e temperature.

Perché la cultura umanistica in Italia prevale su quella scientifica e quali sono stati gli effetti?

Risposta di Luciano Campanelli.

La prevalenza della cultura umanistica su quella scientifica affonda probabilmente le radici nel periodo dell’Inquisizione, quando il potere temporale della Chiesa metteva al bando le teorie sul moto dei pianeti, successivamente la contrapposizione della teoria creazionistica con quella evoluzionistica darviniana; di conseguenza si prediligevano le arti, la musica, la poesia, la letteratura e veniva messa in secondo piano la ricerca scientifica. Nel momento in cui la divulgazione dei “saperi” a tutte le fasce sociali diventava un’esigenza della società, l’istruzione era limitata al saper leggere, scrivere e “far di conto”.
Un esempio: il personale dirigente e di ricerca impiegato nelle Sovrintendenze ha prevalentemente una formazione professionale umanistica. Ancora oggi molte persone confondono gli scavi archeologici con quelli paleontologici. Infine la tutela dei beni culturali, intesi anche come reperti fossili, è un’acquisizione recente del Nucleo dei Carabinieri che opera in concerto con la Sovrintendenza.

Approfondimenti

(1) J.William Schopf (2005) – La Culla della vita – Adelphi – Biblioteca scientifica 34

(2) Amdrew H. Knoll (2005) – Life on a Young Planet – Princeton science library

(4) http://it.wikipedia.org/wiki/Eucariota - Wikipedia. L’enciclopedia libera.

(5) www.lincei.it/pubblicazioni/rendicontiFMN - Microbes in rocks and meteorites: a new form of life unaffected by time, temperature, pressare. Pubblicazione di Geraci G., Del Gaudio R., D’Argenio B. 

[image: image49.jpg]


        [image: image50.jpg]SAB94-134
Grain1 #





[image: image164.jpg]


[image: image165.jpg]



[image: image166.jpg]


[image: image51.jpg]



[image: image52.jpg]


    [image: image53.jpg]



      (a)





(b)

[image: image54.jpg]



(c)

Fig. 4 a, b, c – Stromatoliti attuali delle zone intercotidali

(fondali marini compresi tra l’alta e la bassa area).

Nell’Archeano queste strutture ricoprivano ampi spazi del pianeta.
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Fig. 5 – Stromatoliti fossili colonnari di oltre un metro di altezza.
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Fig. 6 – Stromatoliti fossili di circa 2700 milioni di anni fa.

Il loro spessore documenta il successo che ebbero queste comunità microbiche alla fine dell’Archeano (Canada, Steep-Rock Form).
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Fig. 8 – Altri affioramenti di rocce largamente organogene

(a) travertini che rappresentano piccoli sistemi deposizionali simili a quelli ipotizzabili per le piattaforme carbonatiche prodotte dalle comunità microbiche 

(b) Ammassi di carbone (2,5 miliardi di anni fa) presenti nell’ovest dell’Australia.

[image: image60.jpg]



Fig. 9 – Il genere umano è ospite da poco tempo sulla Terra

di cui rappresenta una trascurabile frazione della biomassa totale.
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Cento milioni di anni fa. Itinerari alla scoperta dei fossili del Gargano
Alexander Wagensommer

wagensommer@tiscali.it
Speleo Club Sperone San Giovanni Rotondo (Foggia)

Inquadramento geologico.

Il Gargano è un imponente massiccio calcareo dalle caratteristiche orografiche e geologiche apparentemente estranee al contesto circostante; caratteristiche che hanno favorito una sacralità con la nascita di miti e culti ancora oggi molto vivi. La particolare posizione geografica del massiccio ha determinato un isolamento che, però, non ha ostacolato il passaggio di civiltà che hanno avuto notevole importanza nella storia del mezzogiorno sia pure per brevi periodi. Il Gargano (fig. 1a, b) è un altopiano che raggiunge la massima quota di  circa 1055 metri e sovrastata il tavoliere delle Puglie da cui si differenzia non tanto per la natura dei terreni, quanto per la diversa struttura geologica che deriva da una diversa deformazione della crosta terrestre durante l’innalzamento della catena appenninica. Infatti, sotto il profilo geostrutturale (1), il rilievo appartiene all’avampaese Apulo insieme alle Murge e alla penisola salentina che, nel mesozoico, facevano parte del complesso di piattaforme carbonatiche intervallate da bacini di mare più profondo. Queste piattaforme erano scogliere coralline che si sono accartocciate per effetto dello scontro della zolla Africana con quella Eurasiatica (fig. 2a) originando la catena appenninica. L’orogenesi (fig. 2b, c, d) interessò solo parzialmente la piattaforma Apula; infatti, la Puglia si presenta per circa 2/3 pianeggiante (tavoliere non coinvolto dall’orogenesi e quindi zona asismica), e per 1/3 il Gargano (promontorio coinvolto dall’orogenesi e quindi zona sismica). Il promontorio del Gargano è un Horst, cioè un’area sollevata da un sistema di faglie. Le piattaforme erano al di sotto del livello del mare con ampie aree in emersione probabilmente collegate alla terra ferma. Questo è il motivo per cui nelle rocce che formano l’Appennino ritroviamo resti fossilizzati di coralli, conchiglie, rudiste etc., ma il ritrovamento a Pietraroja di resti fossili di animali terresti, come Scipionyx samniticus scoperto negli anni ’90, ha avvalorato l’ipotesi che il sud Italia tardo mesozoico fosse caratterizzato da più terre emerse di quanto si pensasse; ciò ha indotto i paleontologi ad osservare con “occhio” diverso le superfici di strato delle rocce calcaree garganiche. Del resto una morfologia sub-pianeggiante in un territorio calcareo di età tardo mesozoico (120-70 m.a. fa), come è la maggior parte del Gargano, non avrebbero non potuto incoraggiare la ricerca di orme di dinosauro in quanto le stesse risparmiate dai fenomeni esogeni ed endogeni che modificano la crosta terrestre. Dopo le prime scoperte nel 1999 delle impronte dei dinosauri di Altamura, sono seguite nel 2000 quelle di Borgo Celano (S. Giovanni Rotondo), nel 2001 quelle di Mattinata (fig. 6), nel 2002 quelle di Peschici (fig. 9).

In fig. 3 la carta degli affioramenti geologici fornisce indicazioni dei paleombienti di 130 milioni di anni fa grazie alla presenza dei fossili di ambiente. Concentriamo adesso l’attenzione sul Gargano denominato anche sperone d’Italia per la particolare collocazione rispetto allo “stivale”. Ad est dello sperone (zona D), una fascia compresa tra Rodi Garganico, Peschici, Vieste e Mattinata, che si spinge sino all’interno, è caratterizzata dai terrazzamenti nord occidentali del quaternario con depositi prevalentemente continentali molto diversi tra loro (lacustri, alluvionali e detritici); sono queste rocce che condizionano il diverso approfondimento della rete idrografica che si sviluppa a raggiera.

Al centro (zona A) domina l’altopiano carsico su cui s’insedia la foresta Umbra. L’altopiano è delimitato da scarpate di faglie che hanno dislocato i blocchi calcarei strutturandolo come un grande Horst, il cui margine meridionale, occidentale e nord occidentale è delimitato da conoidi alluvionali. All’interno dell’altopiano sono presenti numerose forme carsiche, come doline di varie dimensioni, polje, grotte etc. (2), (3), (4).
A nord dello sperone (zona C), la fascia compresa tra Punta Pietre Nere, lago di Lesina e di Varano, Carpino, Chiancate, Sannicandro Garganico, Poggio Imperiale rappresenta un versante di rimodellamento torrentizio dove affiora il substrato carbonatico mesozoico sui cui poggiano le coperture marine terrigene a cui seguono sedimenti alluvionali recenti. 

Ad ovest (zona E), affiora il lembo del tavoliere con rocce alluvionali e subordinatamente depositi terrigeni marini al di sotto dei quali s’intercetta il substrato carbonatico mesozoico. In quest’area si aprono le cave di Apricena, dove sono state intercettate orme di dinosauro.

A sud dell’altopiano (zona B), compresa tra Manfredonia, Monte Aquilone, Chiancarella, Grotte di Pagliacci, l’area è caratterizzata da terrazzi meridionali dove sono in prevalenza presenti i calcari.

In quale delle aree descritte dovremmo trovare impronte di dinosauro?

Dovremmo selezionare ampie superfici dove affiorano i calcari mesozoici, che un tempo erano ricoperte da acque basse con punti di emersione. Certamente non considereremo la fascia costiera tra Peschici Vieste e Manfredonia, poiché la presenza di selce tra gli strati calcarei, tipici affioramenti delle falesie nelle Baie delle Zagare (fig. 4, 5), indicano che c’erano acque profonde, ma non per questo sono zone meno interessanti sotto il profilo geologico.

Si tratta di affioramenti spettacolari che i geologi denominano formazione di “Maiolica”, che presenta spessori di alcune decine di metri. La formazione è caratterizzata da calcarei bianchissimi a grana molto fine e relativamente morbidi intervallati da straterelli di selce bruna (fig. 4a). La granulometria sottile dei calcari, la regolarità della stratificazione e la presenza di selce, l’assenza di organismi bentonici (cioè viventi sul fondale) sono indizio di acque molto calme, cioè tipiche di fondali di mare profondo. Ad avvalorare la tesi, è la presenza in queste rocce di fossili di organismi planctonici tipici di ambiente pelagico, cioè di acque profonde. Si tratta di microscopici animaletti unicellulari (fig. 4b), oggetto di studio della micropaleontologia, vissuti in sospensione negli strati d’acqua più superficiali. I gusci di selce di questi organismi sono precipitati e si sono accumulati sul fondale dopo la loro morte, formando strati di maiolica tra i livelli calcarei. Durante la loro deposizione gli strati sono scivolati per gravitazione sul fondale marino e si sono piegati. Il fenomeno che genera queste pieghe di origine sinsedimentaria si chiama slumping.

Ma allora se lungo la costa orientale e sud orientale affiorano rocce carbonatiche che si sono formate in un mare profondo dove non potevano vivere i dinosauri come mai si parla del rinvenimento delle loro impronte a Peschici (fig. 9) ed a Mattinata?

Si dà il caso che uno tra i fenomeni più diffusi lungo la costa garganica sia l’erosione ad opera delle correnti marine; erosione che l’uomo deve ridurre costruendo frangiflutti a protezione delle aree portuali. Negli anni ’70 vennero estratti dalle cave di Apricena (fig. 3 zona E), distanti in linea d’aria circa 50 km, blocchi calcarei di età mesozoica dove sono impresse orme di dinosauro. La modalità di questo ritrovamento è simile a quello di Porto Corsini (5).
Osservando la fig. 3b notiamo una faglia che, sviluppandosi in direzione sud-est nord-ovest, delimita la zona D dalla zona A. La faglia, che segna il limite tra i depositi di mare profondo da quelli di mare basso, potrebbe essere considerata come l’antica linea di costa del Giurassico superiore, ad est della quale degradava la scarpata continentale che portava nelle piane abissali dove si depositava la formazione delle Maioliche, mentre ad ovest le aree di mare basso prossime alla terra ferma; ciò è documentato dalla presenza di piante fossilizzate indicatori di aree continentali.

Potremmo immaginare quest’area come un arcipelago di isole collegate alla terra ferma da cordoni dunari dove transitavano mandrie di dinosauri. Si trattava molto probabilmente di ambienti di straordinaria bellezza simili ad un paradiso tropicale in un mare che non ha conosciuto inquinamento e con una varietà di pesci multicolori, un cielo azzurro dove volteggiano pterosauri simili a giganteschi gabbiani. 

Nel sito di Monte Sacro maggiormente sono evidenti fossili che marcano il confine tra la piattaforma Apula di mare poco profondo ed il mare aperto. Una moltitudine di organismi biocostruttori avevano edificato una scogliera con i loro gusci calcarei. Fenomeno analogo avviene ancora oggi nei mari tropicali, laddove si formano le barriere coralline: milioni e milioni di polipi dei coralli e delle madrepore crescono gli uni sugli scheletri calcarei degli altri, edificando nel tempo grandi muraglie sottomarine, lunghe anche molti chilometri, che proteggono un ambiente di laguna alle spalle della barriera dalle onde dell’oceano aperto. Si tratta di ambienti con varie forme di vita presenti sul nostro pianeta. Sebbene anche nel Giurassico esistessero barriere coralline simili a quelle odierne, la scogliera, formatasi al margine della Piattaforma Apula, era leggermente diversa da quelle odierne, infatti, più che una muraglia, vi era un’area estesa popolata da biocostruttori che si riunivano in singoli scogli di dimensioni variabili e non collegati in un unico complesso; inoltre i biocostruttori non erano tanto coralli quanto Stromatoporidoidi, vi erano inoltre organismi come molluschi e resti di echinodermi ed altri ancora, di cui non conosciamo l’aspetto, in quanto, essendo privi di scheletro solido, non si sono fossilizzati.
Le paleoimpronte.

Dallo schema stratigrafico che associa gli icnofossili garganici alle ere geologiche si evince l’ipotesi che le impronte di Mattinata, datate Giurassico medio-superiore, sono le più antiche rispetto a quelle di Borgo Celano (San Giovanni Rotondo) del Cretaceo inferiore, queste ultime a loro volta sono più recenti di quelle di Altamura del cretaceo superiore. La differente dislocazione temporale evidenzia l’evoluzione delle diverse specie di dinosauro; infatti, una delle impronte di Mattinata presenta un quarto dito (sperone), probabilmente si tratta di specie più primitive.

Le impronte di Altamura e Borgo Celano sono in aree protette e di difficile accesso anche per i paleontologi, a causa di permessi, mentre quelle di Mattinata sono esposte nel museo archeologico dell’omonimo comune. 

Le impronte di Mattinata (fig. 6) sono state ritrovate sul blocco calcareo del molo del porto (fig. 7d) e provengono dalla cava di Apricena (fig. 7b – fig. 3 zona E). Particolare di questo ritrovamento è la presenza di un’impronta con un quarto dito che sarebbe lo sperone (fig. 7e, f).

Le impronte di Borgo Celano si riferiscono a dinosauri che sono vissuti circa venti milioni di anni dopo rispetto a quelli di Mattinata, tempo questo sufficiente, probabilmente, per giustificare un’evoluzione di alcune specie di dinosauro; infatti a Borgo Celano è assente lo sperone.

Le impronte di Altamura si riferiscono a dinosauri carnivori ed erbivori ed affiorano in una cava (fig. 8a, b.) Si tratta per lo più di piste su una superficie di strato. L’impressionante “affollamento” delle orme consentono approfondimenti sotto l’aspetto etologico di questi animali, cioè come si spostavano, il loro peso etc. Ci sono anche controimpronte che sono impronte lasciate alla base dello strato, cioè a maggiore profondità e dove la parte superiore è stata asportata dall’erosione.

Applicando la paleoicnologia dei tetrapodi, che è la scienza che studia le orme di dinosauri, è possibile avere informazioni che la paleontologia dei vertebrati non sempre fornisce, come ad esempio le dimensioni ed il peso dell’animale ed il suo comportamento. La paleoiconologia dei tetrapodi, poiché studia le tracce lasciate da dinosauri ancora vivi, è in grado di avvalorare l’ipotesi della loro presenza proprio in quegli ambienti caratterizzati ovviamente da acque basse, cioè da ambienti che si andavano progressivamente continentalizzando.

Correlando i dati con altri siti, si possono pertanto dedurre ipotesi sui flussi migratori e ricostruire con maggior dettaglio quella che doveva essere l’Italia 130 milioni di anni fa, tra la fine del giurassico e l’inizio del cretacico. Anche in Puglia le superfici con impronte di dinosauri, sia erbivori che carnivori, sono prive delle tracce di trascinamento della coda, e questo avvalora l’ipotesi che la postura di questi animali doveva, probabilmente, essere non verticale ma orizzontale. Questo è stato solo l’inizio di un modo diverso di rappresentare i dinosauri (6) seguito da altri cambiamenti come il piumaggio fossilizzato nei giacimenti cinesi scoperti negli anni ’90. Queste prove rafforzano l’ipotesi che i dinosauri fossero strettamente imparentati con gli uccelli più di quanto non lo fossero con i rettili. Molti dinosauri carnivori avevano un andamento normalmente quadrupede, ma si alzavano e diventavano bipedi nel momento di rincorrere la preda. La postura è molto simile a quella delle galline che sembrano apparentemente erette, ma mantengono una postura sub-orizzontale. 

Domanda

A cosa è dovuta la presenza lungo le spiagge di rocce bianchissime e ben levigate?

Risposta 

Si tratta di calcari a grana fine che si sono formati nell’era mesozoica per effetto della precipitazione del carbonato di calcio in ambienti di acque profonde. Sono poi emerse dalle acque per effetto dell’innalzamento della piattaforma calcarea a causa dei movimenti orogenetici.

Domanda

Perché sono state scoperte impronte di dinosauro nel Gargano?

Risposta 

Semplicemente perché dopo la scoperta di Scipionyx nel 1997 e delle impronte di Altamura nel 1999 si è diffuso maggiormente lo studio dei dinosauri e la roccia calcarea mesozoica affiorante sulle superfici di strato è stata osservata con occhio libero da pregiudizi; eppure la Puglia è studiata geologicamente da oltre un secolo ed è piena di orme di dinosauro che nessuno fino ad allora aveva mai trovato! Paleontologi olandesi, fiorentini e baresi negli anni settanta hanno indagato lungamente nelle cave di Apricena, con ripetute campagne di scavo alla ricerca di ossi  fossili nelle antiche sacche carsiche; sicuramente avranno poggiato casualmente lo sguardo su qualche blocco calcareo contenete un’impronta senza recepirla! La mente umana tende ad incanalarsi su percorsi prestabiliti che non sempre conducono a giusti risultati a causa di pregiudizi che impediscono di trovare soluzioni talvolta semplicissime ma non accettate, perché al di fuori dei nostri schemi mentali abituali.
Domanda

Come ha scoperto le orme di dinosauro nel porto di Mattinata, la zona da cui provengono? È possibile trovare altre impronte in Puglia?

Risposta 

(tratto da “I dinosauri del Gargano” pubblicato nella rivista “Lo sperone nuovo”, luglio 2002)

«Verso la fine di febbraio 2001 squillò il telefono dell’ufficio nell’azienda foggiana presso cui lavoravo. Ricevevo molte telefonate in quel periodo. Un giorno mi chiamò una ex compagna di liceo che avevo perso di vista. “Ci serve una tua opinione di paleontologo”, mi disse. “Forse abbiamo trovato impronte di dinosauro. Quando torni a San Giovanni Rotondo, affacciati alla sede dello Speleo Club di Sperone e ti faremo vedere le fotografie che abbiamo scattato”. Non nascondo che accolsi l’informazione con un certo scetticismo, ma allo stesso momento mi ricordai che solo due anni prima, e cioè nel 1999, un gruppo di ricercatori dell’Università La Sapienza di Roma, coordinati dal professor Umberto Nicosia, aveva trovato le impronte fossili di Altamura nel barese. Effettivamente da allora si era scatenata la “febbre” del dinosauro! A tutti i geologi e a molti dilettanti era chiaro che la facies rocciosa che aveva conservato le impronte di Altamura era molto diffusa in tutta la Puglia e quindi anche sul Gargano e che il ritrovamento ad Altamura non fosse stato altro che la punta di un iceberg. Molti geologi ed appassionati alla materia avevano incominciato a guardare le superfici degli strati calcarei del Mesozoico con un’attenzione nuova, ed, infatti, i risultati non si fecero attendere. Appena un anno dopo il primo ritrovamento di Altamura, e cioè nell’estate del 2000, i prof. Alfonso Borsellini e Michele Morsilli dell’Università di Ferrara resero nota la loro scoperta di impronte di dinosauro a Borgo Celano. Questo secondo ritrovamento, ampiamente divulgato dai giornali con fotografie dei reperti, aveva colpito la fantasia degli appassionati che avevano cominciato a vedere impronte di dinosauri un po’ ovunque. Avevo già ricevuto un paio di segnalazioni da parte di conoscenti che mi avevano condotto in aperta campagna per verificare l’attendibilità dell’orma, che in realtà non erano altro che piccole accidentali erosioni carsiche scavate cioè dall’acqua su superfici di strato esposte. Scherzi della natura che ad una mente dotata di molta fantasia e poca esperienza possono sembrare impronte fossili. Quando mi recai alla sede dello Speleo Club Sperone, credevo che il frutto della serata sarebbe stato solo una buona chiacchierata tra vecchi amici che non avevo più visto da alcuni anni, invece da un rapido sguardo delle fotografie compresi che si trattava chiaramente  di orme di un dinosauro, non solo, ma una delle impronte mostrava quattro dita, caratteristica che la distingueva da tutte le altre fino ad allora ritrovate in Puglia. Le impronte si trovavano sul molo del porto di Mattinata, impresse in tre distinti blocchi di pietra facenti parte dei frangiflutti. Segnalai la scoperta alla Sovrintendenza ai Beni Archeologici ed al professor Nicosia, la notizia ebbe risonanza nazionale (10). Si passò poi al difficile recupero dei blocchi di pietra, che furono inviati al museo archeologico di Mattinata. La prima fase di studio riguardò la datazione della roccia che a prima vista sembrava fosse Giurassica, ma successivamente, da un’analisi microscopica, risultò sterile della microfauna, lasciando irrisolto il quesito. Fu grazie al geologo Michele Morsilli, esperto conoscitore delle rocce garganiche, che fu possibile risalire all’età compresa tra il Giurassico medio ed il Cretacico inferiore in base al fatto che il blocchi dolomitici di una certa entità potevano essere stati prelevati probabilmente solo all’interno della Formazione di Sannicandro, che affiora nell’omonimo paese, ed in una vasta area del Gargano occidentale. Restava da risolvere il luogo di provenienza geografica dei blocchi. Le ricerche condotte consultando gli archivi comunali di Mattinata e della ditta che circa trent’anni prima aveva costruito il molo rimasero infruttuose, in quanto l’approvvigionamento era avvenuto dalle numerose cave presenti sui territori di San Giovanni Rotondo ed Apricena. Fu così che insieme a Vincenzo Savino, viecepresidente dello Speleo Club di Sperone, effettuai vari sopralluoghi nelle cave e dopo diverse settimane riuscimmo ad individuarne una collocata nei pressi di San Nazzario (fra Apricena e Lesina). Si trattava di una cava abbandonata negli anni settanta e completamente trasformata dalla costruzione della superstrada Garganica che vi passa sopra. La piccola speranza di poter ritrovare nella cava la superficie su cui potevano essere impresse altre impronte rimase però vana. Coordinati dal professore Umberto Nicosia dell’Università la Sapienza di Roma ebbe così inizio la terza fase di studio che è stata recentemente pubblicata (7)»
Domanda

Quali sono episodi di paleontologia nascosta del territorio garganico?

Risposta 

Un primo esempio sono i resti di un elefante scoperti in una fessura carsica vicino San Giovanni Rotondo (11). I resti furono esposti al pubblico per qualche mese nel chiostro del comune, non si sa la fine che abbiano fatto. Spesso si ritrovano nelle cave carsiche tra San Giovanni Rotondo e San Marco in Lamis ossa di mammiferi preistorici. Altro esempio di paleontologia “nascosta” sono i microfossili di ambiente pelagico nella formazione delle Maioliche che documentano l’esistenza di acque profonde. 

Domanda

Quali sono le rocce più antiche del Gargano e quali informazioni forniscono?

Risposta

Se consideriamo le rocce affioranti sono i calcari bituminosi-gessosi e basalti di Punta Pietre Nere a nord del lago di Lesina; sono del Triassico superiore ed hanno circa 210 – 230 milioni di anni. Le più antiche in assoluto non affiorano e risalgono invece al Permiano inferiore (270 milioni di anni fa); furono recuperate ad una profondità di circa 4500 metri nel corso di una trivellazione dell’Agip negli anni ’80, poco a sud del lago di Varano. L’affioramento di Punta Pietra Nera è situato in corrispondenza del porticciolo di Marina di Lesina, laddove il canale proveniente dal lago sfocia nel mare. Dalla microfauna presente in queste rocce non possiamo dedurre ricostruzioni paleoambientali significative, sembra siano una scheggia, che, per quanto piccola ed insignificante, ha tuttavia il fascino di una reliquia (9).
Domanda della Prof.ssa Assunta Marotti. Scuola Secondaria di Primo Grado “Pascoli”.

Quali sono le caratteristiche geologiche ed orografiche che hanno in qualche modo favorito la nascita di miti e culti del territorio garganico? 

Risposta di L.Campanelli.

Il Gargano, come è stato accennato nell’intervento del collega Wagensommer, è strutturalmente un grande Horst, cioè un enorme blocco calcareo di crosta terrestre sollevato da un sistema di faglie che condizionano l’attività sismica. Essendo di natura calcarea, il blocco è soggetto ad un’intensa erosione carsica. Le prove storiche dell’attiva sismica traggono spunto e s’intrecciano con le credenze popolari ancora vive in Monte Sant’Angelo (9); infatti, verso la fine del V secolo, in occasione dell’invasione del territorio ad opera di onde barbariche che flaggelarono tutta la penisola, il Gargano venne risparmiato dalla furia nemica a seguito dell’apparizione miracolosa dell’Arcangeolo Michele, in una grotta del luogo. L’apparizione fu accompagnata da un catastrofico terremoto, le cui tracce geologiche sono state riconosciute e descritte in recenti studi e comprovate dal fatto che il paese è interessato dalla faglia di Mattinata. Il luogo ben presto divenne meta di culto di San Michele e nel 493 dopo Cristo fu consacrato come “santuario nazionale” dei Longobardi di Benevento, diventando tra le più importanti mete di pellegrinaggio d’Europa. Altri terremoti storici si evincono dalla lettura di antiche carte, come quella che mappa i danni provocati dal terremoto del 1627 e descritti dal De Poardi G.V.; questa carta documenta il sollevamento repentino del lago di Lesina, che con il suo prosciugamento e moria di pesci, prova che si era avuto uno tsunami (8).
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E adesso si inseguono altre orme e nuove tracce - di F. Trotta. - Corriere della Sera – 

Martedì 20/3/2001. Dinosauri trovati in Puglia. Dieci nuove impronte vecchie 100
Milioni di anni.
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(FG) con informazioni sulla paleontologia garganica.
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Fig.1 - (a) Veduta da satellite del Gargano, in verde il promontorio

(Immagine Landsat risoluzione 30 metri. Processed by Planetek Italia Srl.)

(b, c) veduta terrestre del versante meridionale.
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Fig. 2 – Scontro della zolla Africana con quella Euroasiatica (a).
Conseguenze dello scontro, fasi dell’orogenesi appenninica (b,c,d).
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Fig.3 - Carta degli affioramenti geologici del Gargano.
Zona A (altopiano carsico centrale), zona B (regione dei terrazzi meridionali)

zona C (versante orientale di  rimodellamento torrentizio)

zona D (regione dei terrazzi nord-occidentali), zona E (lembo di Tavoliere).
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(a)                           (b)

Fig.4 – Affioramenti in Baia delle Zagare.

Caratteristiche geopaleontologiche che documentano la presenza di acque profonde.

(a) Affioramenti di selce (in nero) tra gli strati calcarei

che caratterizzano la Formazione “Maiolica” in Baia delle Zagare (Vieste)

(b) La presenza di planctonici (microfossili) documentano l’ambiente pelagico.
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(e) (f)

Fig.6 – Paleoimpronte ritrovate sul blocco calcareo del molo di Mattinata (Gargano). 
A destra vengono evidenziati i contorni delle impronte.
Nelle figg.7e, f (terza impronta) la presenza dello sperone (quarto dito).
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(b)

Fig.7 (a) Le cave di Apricena da dove provengono i blocchi delle impronte di dinosauro di Mattinata
(b) Le fasi di recupero del blocco.
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Fig.8 – Le impronte nella cava di Altamura (BA).
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Fig.9 – Impronta di dinosauro ritrovato sul molo del porto di Peschici (FG)

ed esposto nella villa comunale.

ASSEGNAZIONE DEL PRIMO PREMIO CIRO

“Scipionyx samniticus e la paleontologia nascosta”

Auditorium Biblioteca Provinciale di Benevento

Indirizzi di saluto
Luciano Campanelli

Presidente Onlus Un Futuro a Sud

Il Primo Premio Ciro è stato promosso nell’ambito della III Edizione di “Incontri con la Paleontologia”  tenutasi a Benevento presso l’Auditorium Giovanni Paolo II nel gennaio 2006. Questo premio quindi rappresenta il momento di sintesi e di verifica alla fine di un percorso disciplinare che gli allievi coordinati dai loro docenti hanno seguito in quattro mesi. Il concorso ha visto la partecipazione di numerosi allievi che hanno messo in campo la loro creatività e ringrazio i colleghi docenti che li hanno guidati in un settore specialistico e complesso. Ringrazio i Comuni di Pietraroja e di Benevento, nonché la Provincia di Benevento, per aver concesso il patrocinio morale insieme al CSA di Benevento, a cui va il particolare riconoscimento per aver ospitato il Premio Ciro nell’ambito della VIII Settimana della Divulgazione Scientifica e della Creatività. Grazie ai colleghi docenti membri della commissione giudicatrice del Premio. Grazie ai docenti e alla dirigenza dell'Istituto Statale d'Arte "N. Giustiniani" di Cerreto Sannita, per la realizzazione di bassorilievi in ceramica raffiguranti lo Scipionyx samniticus. Infine grazie agli sponsor della manifestazione: CTM termocamini, FITNESS 2000, Edizioni Il Chiostro ed al paleoartista Luis Rey che è l’autore del disegno impresso sulle T-Shirt del Premio Ciro.
Emilia Tartaglia Polcini

C.S.A Benevento

I miei complimenti vadano a tutti voi ragazzi e ai vostri docenti. Abbiamo avuto modo di esaminare i vostri lavori che questa mattina presenterete; mi hanno colpito molto per l’originalità delle scelte nella realizzazione. La commissione esaminatrice, che si è appositamente riunita per esaminare gli elaborati, era composta dal Geologo Antonio Mazzarelli, docente di scuola secondaria di secondo grado, dal Geologo Luciano Campanelli, docente di Matematica e Scienze della scuola secondaria di primo grado, nonché presidente dell’Associazione Un Futuro a sud istitutrice del premio, dalla professoressa Lucia Falcigno, Assessore alla Cultura del Comune di Pietraroja e docente di chimica presso l’Università Federico II di Napoli e da me, Emilia Tartaglia Polcini, in qualità di docente comandato presso il Centro Servizi Amministrativi di Benevento per i compiti connessi con l’attuazione dell’Autonomia Scolastica. Il vostro entusiasmo nel curare i progetti denota un’intelligenza viva e una forza creativa di grande spessore. Spero possiate continuare il vostro percorso formativo con la stessa grinta e serenità con la quale avete partecipato a questa iniziativa. 

Auguri e appuntamento alla prossima edizione!

Lucia Falcigno

Assessore alla Cultura del comune di  Pietraroja

Do lettura dei vincitori del premio Ciro e delle motivazioni espresse dalla Giuria all’atto della valutazione. 

Per la Sezione A (Scuola primaria di Primo Grado) vince la Scuola elementare di Pietraroja dell’ Istituto Comprensivo "Kennedy" Cusano Mutri (BN), per aver realizzato un ipertesto multimediale sul Parco Geopaleontologico di Pietraroja; "il lavoro é stato apprezzato per la chiarezza espositiva che mantiene il rigore e l'aggiornamento dei contenuti scientifici alla luce dei recenti ritrovamenti fossili che hanno interessato lo scorso anno il sito di Pietraroja”. 

Per la sezione B vince la 3ª A della scuola media dell'Istituto "De La Salle" di Benevento, per aver realizzato il PaleoTG, un "filmato apprezzato per l'originalità e la spontaneità degli allievi che, lavorando in piena autonomia, hanno mostrato capacità di reperire informazioni scientifiche facendo ricorso all'uso di tecnologie multimediali ed impiegando tecniche di recitazione”.
Per la sezione C vince la 1ª A dell'Istituto Statale di Istruzione Superiore "Margaritone" Sezione Orafi di Arezzo, per aver realizzato un gioiello in ambra fossile raffigurante il "Cervus Elaphus Aretinus" sottospecie di cervo elafo rinvenuto in Val di Chiana (Arezzo) nel 1961. Le fasi di lavorazione del gioiello sono state paragonate ai processi di fossilizzazione subiti dal reperto fossile e sono state accuratamente documentate. "Il lavoro é stato apprezzato per aver armonizzato e collegato, con particolare originalità, aspetti interdisciplinari quali l'arte, la paleontologia, le abilità tecniche, la ricerca delle peculiarità del territorio di appartenenza".
Secondi e terzi posti sono andati rispettivamente alla 3ª B e 3ª A della scuola media dell'Istituto Comprensivo "Kennedy" di Cusano Mutri (BN), con un racconto ed un Cd Rom dal nome "Fossilando"; sempre alla 1ªA dell'ISIS di Arezzo è andato il 2º posto, mentre alla 1ªB del Liceo Classico "Virgineo" di San Giorgio del Sannio (BN) è stato assegnato il terzo posto per la realizzazione di un ipertesto sulla "criminopalinologia" cioè l'impiego del polline fossile per studi di polizia scientifica.

Ines Victory D’Angelo

Dirigente Istituto d’Arte “N. Giustiniani” Cerreto Sannita (BN)

Con piacere abbiamo aderito al “Premio Ciro” realizzando il bassorilievo in ceramica che raffigura Scipionyx. L’idea che un lavoro degli studenti della nostra scuola servisse a premiare allievi di altre scuole ci emoziona e ci rende disponibili a confermare il nostro sostegno al Concorso per le future edizioni, che potranno rappresentare un’ulteriore opportunità di crescita tra le scuole in occasione della Settimana della Creatività e della Cultura Scientifica.

Il nostro Istituto, consapevole dei bisogni emergenti dalle diverse professionalità e della necessità di radicarsi sulle peculiarità del territorio, ha attivato vari progetti e collabora con Enti ed Associazioni come la  Onlus Un Futuro a Sud, che ringraziamo per averci coinvolto.
C’era c’è.
Allievi della Scuola elementare di Pietraroja Istituto Comprensivo "Kennedy" Cusano Mutri (BN).

Docenti

M. Michela Di Brino, R. Ferrara, Franca Maselli, Nicoletta Masone, Angelina Plenzich, Michelina Venditti.

Si riporta una sintesi della presentazione. Nel Cd rom allegato agli Atti vi è la versione integrale elaborata in power point.
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Il PaleoTG

Barone Valentina, Bocchini Antonio, Bozzi Gianmarco, Ciccariello Gabriele, Circille Miriam, De Blasio Anacleto, De Girolamo Martina Noemi, Dell’Elba Chiara, Errico Simone, Esposito Francesca, Giangregorio Carmine, Guerre Orazio Maria, Lanzotti Salvatore,Mascellaro Emmanuele Antonio, Minicozzi Saverio, Morelli Chiara, Pacifico Marianna, Petrone Andrea, Polcino Cristiana, Santopietro Mario, Silvestri Domenico, Spagnolo Loris, Troiano Augusto Luigi.

Docente Professore Carlo Calzone

3ªA - Scuola media dell’Istituto “De La Salle” (Benevento) 

Si riporta la trascrizione del testo. Le riprese sono sugli Atti del Convegno in versione DVD.

«Buona sera. Benvenuti all’edizione straordinaria del Paleo-tg dell’Istituto De la Salle III A. Questa idea è nata da una discussione sorta in classe nell’ora di scienze e così abbiamo realizzato questo tg basato sulla Paleontologia, che è la scienza che si dedica allo studio dei fossili. I quesiti sollevati dallo studio dei fossili sono innumerevoli e talvolta anche affascinanti. Adesso mandiamo in onda il servizio ad opera di Saverio Minicozzi. I fossili sono ciò che resta degli organismi delle epoche passate dispersi in tutti i continenti e raccontano l’evoluzione della vita; non è facile trovare i fossili, perché ci vuole un occhio allenato, ma quello che è importante è prestare attenzione ai minimi dettagli ed avere una visione a 360º. I paleontologi si spostano in tundre, oceani, deserti e grotte per riportare alla luce specie spesso estinte. Quando viene individuato, il fossile deve essere estratto con grande cautela; le operazioni di scavo possono durare anche diversi giorni e bisogna usare precauzione. Appena rimosso il fossile viene ricoperto di alluminio e gessi perché deve affrontare un viaggio in laboratorio, dopodiché viene sottoposto ad un’accurata pulizia perché molto fragile. I ricercatori provvedono a farne un calco, una speciale gomma viene posta sulla superficie esterna del fossile per fare uno stampo e poi si cerca di ricavare il più possibile informazioni dai frammenti. Le ossa ricostruite sono pronte per essere montate insieme su una intelaiatura di ferro, che è formata in modo da ricercare la sensazione del movimento. La sfida enorme è di mettere insieme tutto l’organismo, infatti, degli scienziati di anatomia confermano l’esattezza della conformazione dell’organismo. Il tema della nostra puntata speciale sulla paleontologia vuole far capire che i fossili fanno parte della nostra realtà pur essendo organismi che testimoniano una vita antica. I fossili si possono trovare nei giardini delle nostre case, nei marmi e nei luoghi da noi frequentati quotidianamente come testimonia questo filmato. Ecco la linea a Chiara ed allo specialista. Buona sera, grazie Saverio per la linea ed ora spostiamoci dai nostri giovani paleontologi. Buon giorno, io mi chiamo Cristiana e lui è mio fratello Uelli. Bene, allora parlerei del nostro fossile. In questi mesi abbiamo avuto dei lavori in casa e nel nostro giardino ed abbiamo trovato un fossile. Apparentemente questo sembra un sasso, ma a guardarlo bene ci sono delle linee a forma di conchiglia. Mi sa che hai proprio ragione, Uelli. Bene, andiamo dalla nostra esperta. Questo fossile sembra risalire a circa 200.000 anni fa, perché è stato trovato in un terreno argilloso dove si presume ci sia stata presenza di acqua che abbia favorito la sua formazione. Questa è una notevole testimonianza di paleontologia nascosta. Grazie a Salvatore e Martina, per il loro ottimo servizio. Adesso spostiamoci da un’altra parte, ad Apice, dove i nostri due speakers, Gianmarco Bozzi e Salvatore Lanzotti, hanno trovato un fossile di conchiglia. Oggi ci troviamo ad Apice, dove è stato ritrovato un fossile di conchiglia in un terreno argilloso, inoltre il fossile sembra essere formato da un aggregato di sabbia, a giudicare dallo stato di ritrovamento, sembra alquanto antico e, secondo studi approfonditi, sembra risalire a circa 500.000 anni fa e, a giudicare dalla presenza di argilla e dalla costituzione del terreno, si potrebbe affermare che molto tempo fa ci fosse un lago o un fiume. Da Gianmarco e Salvatore è tutto. 

Linea allo studio.

Bene, la nostra edizione è terminata e vi rimando alla prossima. Qui Mario Santopietro, buona serata.»
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UN CONCORSO?!?!… E PERCHÉ?

La nostra motivazione a partecipare al concorso sulla paleontologia nasce dal desiderio di valorizzare e promuovere le ricchezze del territorio aretino collegando una disciplina come la paleontologia, ancora poco conosciuta (1), con l’arte dell’orificeria, che da sempre si ispira agli elementi naturalistici. Ricordiamo come esempio la serie degli animali proposti negli anni ’60 nelle spille dell’azienda Uno-a-Erre, le cui fabbriche hanno sede Arezzo. Ci è sembrato interessante tentare di unire ciò che è “raro e nascosto” a ciò che per eccellenza è visibile e ammirato da tutti, ovvero “guardare” il fossile, che potremmo definire come “quel gioiello che la natura nel corso dei milioni di anni ha costruito”, come si guarda un gioiello vero e proprio.

Siamo convinti che la storia della vita sulla Terra non può non interessare l’uomo, che rappresenta il risultato di un’elaborata evoluzione da organismi provenienti da milioni di specie con le quali condividiamo il pianeta.

Cercare quindi di scoprire come si presentava il nostro territorio e quali fossero le faune che lo popolavano milioni di anni fa ci è sembrata un’esperienza coinvolgente che non deve restare, come è accaduto fino ad oggi, dominio quasi esclusivo degli addetti ai lavori; infatti, da interviste che abbiamo svolto, è emerso che molte persone non sanno che Arezzo, già importante per l’arte, l’archeologia e le bellezze naturali, lo è anche per i fossili. Nei dintorni della nostra città e in gran parte della provincia sono stati rinvenuti significativi fossili di vertebrati, invertebrati e vegetali, molti dei quali ritrovati in ottimo stato di conservazione. Questi reperti, conservati ed esposti principalmente al Museo Archeologico della città, all’Accademia Valdarnese del Poggio di Montevarchi (AR) e al Museo di Geologia e Paleontologia di Firenze, appartengono a collezioni molto antiche e hanno da sempre suscitato l’interesse di esperti e studiosi di fama internazionale. Non solo Arezzo, ma tutto il territorio della Toscana ha restituito, nel tempo, importantissime collezioni di fossili, in particolare di vertebrati, ma anche le prime impronte di dinosauro (2). È possibile affermare che la “Paleontologia dei Vertebrati” in Toscana nasce ai tempi del Granduca Ferdinando II dei Medici, che nel 1677 fece eseguire, su segnalazione del marchese Cospi di Arezzo, importanti scavi proprio “nelle Chiane di Arezzo” per il recupero dei resti di un elefante. Si deve poi al Granduca Pietro Leopoldo la creazione di un museo o “gabinetto” di Storia Naturale che svolgerà in seguito un ruolo fondamentale nello sviluppo della Paleontologia dei Vertebrati in Italia. Resta da dire che, studiando i lenti e complessi processi di fossilizzazione che hanno consentito di recuperare importantissimi fossili nelle nostre vallate (in particolare Valdarno e Valdichiana) (3), abbiamo notato che si possono riassumere in tre fasi fondamentali, come sono tre le fasi che portano alla realizzazione di un gioiello. Anche per questo abbiamo pensato di realizzare un gioiello sintesi della nostra ricerca scientifica e della tecnica orafa specifica della scuola. 

Ecco quindi…la nostra adesione!!!
Introduzione
Quale specie scegliamo per realizzare il nostro gioiello, visto che il territorio aretino ha restituito fossili importanti di specie collocabili in differenti epoche? (4).

Sarà meglio concentrarsi su un preciso arco di tempo, analizzare le specie fossili più significative e quindi realizzare un gioiello che veda come protagonista la specie più “famosa” di quel periodo? (5).

Forse sarebbe opportuno andare indietro nel tempo e scegliere una delle specie fossili molto diverse dalle forme attuali, permettendoci così di evidenziare tutte quelle particolarità che si sono “perdute”, se così possiamo dire, con il trascorrere dei milioni di anni? 

Ci siamo domandati ancora: i fossili sono tutti ugualmente importanti o ne esistono alcuni che hanno una rilevanza scientifica maggiore di altri? 

È stata la risposta a questa  domanda che ci ha permesso di individuare l’animale che poi trasformeremo in gioiello. Abbiamo, infatti, capito che nel vasto mondo dei fossili esiste il FOSSILE TIPO, ovvero il primo esemplare rinvenuto nel mondo sulla cui descrizione è stata istituita una nuova specie.

Abbiamo allora cercato di scoprire se il territorio aretino avesse portato alla luce fossili tipo di vertebrati e con grande stupore abbiamo scoperto, consultando gli archivi del Museo di Geologia e Paleontologia di Firenze, che, tra i tipi conservati, nella sola provincia di Arezzo sono stati recuperati i fossili tipo segnati in neretto.

1-Eucladoceros ctenoides (IGF 377)- Valdarno superiore

2-Pseudodama nestii (IGF 363)- Valdarno superiore

3-Canis arnensis (IGF 867), cranio+mandibola -Le Strette al Tasso- Terranova AR) 

4-Canis falconeri (IGF 883), palato con denti -Le Ville

5-Panthera toscana (IGF 851), emimandibola - S.Maria - Il Tasso- Terranova (AR)

 6-Leptobos vallisarni (IGF 622), cranio- Le Fratte

7-Equus stehlini (IGF 563), cranio – Terranova (AR)

8-Dicerorhinus etruscus (IGF 756), cranio - Valdarno superiore

9-Equus stenonis (IGF 560), cranio+mandibola – Terranova (AR) 

10-Leptobos etruscus (IGF 612), cranio - Valdarno superiore

11-Testudo globosa (IGF 960), scudo - Le Ville

12-Pannonictis nestii (IGF 916), emimandibola - Valdarno superiore

13-Macaca florentina (IGF 10054), mandibola - Le Forre

14-Vulpes alopecoides (IGF 12110), M1-M2 sup. dx - Il Tasso- Terranova (AR) 

15-Mimomys pliocaenicus (IGF 957), ramo mandibolare sx – Castelfranco (AR) 

16-Fuligula aretina (uccello) (IGF 932), tarso-metatarso dx – Montecarlo

17-Sus strozzi (IGF 424), scheletro incompleto -Valdarno superiore

18-Pseudodama farnetensis (IGF 194V), parte di cranio con palco – Cava Liberatori, Farneta (AR) 

19-Elephas meridionalis (IGF 1054), volta cranica - Valdarno superiore

Purtroppo, nell’elenco che abbiamo proposto, sono numerosi i fossili tipo che riportano semplicemente la dicitura “Valdarno Superiore”, senza specificare se si tratti di zone in provincia di Arezzo o di Firenze. Tali pezzi provengono dall’antica collezione granducale e, come succedeva in passato, la segnalazione dettagliata della località di recupero era considerata non importante ai fini del lavoro del paleontologo.

Oggi, per fortuna, per ogni scavo che si effettua, le notizie che vengono trascritte sono molto precise; niente viene trascurato, né la giacitura dei reperti, né la loro localizzazione. Inoltre, tutta l’area di scavo viene fotografata come sono fotografate le fasi di recupero del materiale. Gli operatori del museo ci segnalano inoltre che, pur non essendo conservato al museo fiorentino ma esposto al Museo Capellini di Bologna, esiste una sottospecie di cervo che porta un nome “particolare”; ci parlano, infatti, di una sottospecie di cervo che, essendo rinvenuto nei dintorni di Arezzo è stato chiamato CERVUS ELAPHUS ARETINUS. Questo cervo, strettamente imparentato con il cervo rosso attuale, ci è sembrato il più adatto protagonista del nostro lavoro di oreficeria!
Il Quaternario 

L’arco di tempo nel quale si colloca il Cervus elaphus aretinus è il Quaternario, detto anche “Era Neozoica” o “Era delle glaciazioni”. In realtà tale denominazione è da considerarsi impropria visto che, come ci dimostrano gli studi portati avanti da alcune decine di anni, il succedersi di fasi climatiche “calde” e “fredde” non è caratteristica esclusiva della nostra era. Oscillazioni delle temperature, seppur molto modeste, sembrano, infatti, iniziare intorno ai 6 milioni di anni fa. A partire dai 3,4 - 3,2 milioni di anni fa, prende l’avvio una progressiva diminuzione delle temperature medie, con oscillazioni che tenderanno a divenire più intense e prolungate, favorendo il progressivo mutare della flora e della fauna.

Il Quaternario si divide in due periodi che sono il PLEISTOCENE e l’OLOCENE. Mentre l’Olocene inizia intorno ai 10.000 anni fa (vedi Fig. 1), il Pleistocene, che viene suddiviso in Inferiore, Medio e Superiore, sembra iniziare intorno a 1,8 milioni di anni fa, quando compare, per la prima volta nelle nostre zone, la specie Canis etruscus. Questo evento è anche conosciuto con il nome di “wolf event” poiché gli individui della specie Canis etruscus sono molto simili al lupo. La straordinarietà di tale apparizione ha fatto sì che, secondo le più recenti posizioni, il limite Plio-Pleistocene si possa proprio collocare intorno a 1.8 milioni di anni fa. Il Pleistocene non presenta caratteristiche climatiche uniformi ed il successo dei Cervidi, che in tale intervallo di tempo hanno avuto enorme sviluppo, è probabilmente proprio legato alla loro grande adattabilità alle trasformazioni del cima e dell’ambiente. Tra le forme tipiche della fine del Pliocene e del Pleistocene inf. (1.8–700.000) troviamo rinoceronti, antilopi, elefanti, mastodonti, tapiri e ippopotami che i paleontologi racchiudono nell’“Età a mammiferi” detta “Villafranchiano”. Il Villafranchiano va dai 3,2 milioni di anni fa, a circa 1 milione di anni fa quando, cioè, inizia il rinnovamento delle faune terrestri delle nostre zone; si verifica, infatti, la prima ed improvvisa ondata di freddo molto intenso che provocherà la morte delle forme a clima caldo agevolando l’arrivo di specie adatte a resistere a climi più rigidi. Inizia quella “Età a mammiferi” che i paleontologi chiamano “Galeriano”. Il passaggio tra le tipiche forme del Villafranchiano e quelle tipiche del Galeriano è graduale; in alcune località accanto a forme come la Pachycrocuta, l’Homotherium, il Megantereon (il felino dai canini a “sciabola” tipico della Toscana – vedi Fig. 2) e la Pantera, si trovano i cervidi di grande taglia come Megaceroides verticornis. In seguito compaiono il camoscio (Rupicapra rupicapra), lo stambecco (Capra ibex), il cavallo (Equus caballus) e la volpe (Vulpes vulpes) e nel Pleistocene superiore (170.000 – 10.000) anche le specie Mammuth primigenius, Bison priscus, Bos primigenius, Megaceros giganteus i cui rappresentanti hanno raggiunto stature gigantesche con uno sviluppo dei palchi che potevano superare i due metri di apertura. Probabilmente il più antico antenato del Cervo rosso attuale compare, in Italia, all’inizio del Pleistocene, nel bacino lignitifero di Leffe (Bergamo). La “nostra” sottospecie, Cervus Elaphus aretinus, sembra però più tardivo e si potrebbe collocare attorno ai 200.000 anni fa. Nella Fig. 3 sono riportate le specie Plio-Pleistoceniche di cervidi più significative.

Gli artiodattili e il Cervo rosso attuale

I cervidi sono una famiglia molto numerosa di Artiodattili (Owen, 1898), ungulati di dimensioni medie o grandi con arti provvisti di un numero pari di dita. In particolare il 2° e il 5° dito sono presenti solo in forma rudimentale.

In base alla struttura dei denti premolari e molari, gli Artiodattili si distinguono in BUNODONTI e SELENODONTI, e alla diversa dentatura corrisponde anche una diversa conformazione dello stomaco. Gli Artiodattili bunodonti sono non ruminanti, mentre i selenodonti sono ruminanti. I non ruminanti, rappresentati nella fauna italiana dal solo Cinghiale, hanno il cranio privo di appendici frontali e i denti canini assai sviluppati specialmente nel maschio. I ruminanti sono rappresentati, nella fauna italiana, dai Cervidi e dai Bovidi. Per quanto riguarda i primi, solo i maschi hanno il cranio provvisto di palchi che cadono generalmente alla fine dell’autunno e rispuntano nella primavera successiva; i secondi hanno corna perenni presenti in ambo i sessi, sebbene siano più sviluppate nei maschi. Sono animali sociali e possono vivere in gruppi molto numerosi. Il loro regime alimentare è esclusivamente vegetariano, onnivoro nel caso del Cinghiale. Gli Artiodattili sono diffusi in quasi tutto il mondo. In Italia sono presenti 9 specie raggruppate nelle famiglie Suidi, Cervidi e Bovidi.

CERVO

Cervus elaphus Linnaeus, 1758

Sistematica

Superordine: Ungulati (Ungulata)

Ordine: Artiodattili (Artiodactyla)

Sottordine: Ruminanti (Ruminantia)

Famiglia: Cervidi (Cervidae)

Sottofamiglia: Cervini (Cervinae)

Sottospecie italiane attuali

- Cervus elaphus hippelaphus Erxleben,

1777 (Arco alpino, Appennino settentrionale, Abruzzo)

Cervus elaphus corsicanus Erxleben

Il Cervo elafo, detto anche cervo nobile, vanta un gran numero di sottospecie distribuite in tutto l’emisfero boreale, dall’Europa occidentale alla Siberia orientale e alla Manciuria, fino a raggiungere il nordamerica con il Wapiti (Cervus Elaphus canadensis).

In Italia, analizzando in particolare l’Appennino, notiamo che il Cervo occupa quattro aree distinte: la prima corrisponde a gran parte del territorio montano delle province di Pistoia, Prato, Firenze e Bologna, la seconda all’Appennino tosco-romagnolo dal Mugello orientale alla Val Tiberina, la terza è rappresentata dal Parco Nazionale d’Abruzzo e territori limitrofi e la quarta dal massiccio montuoso della Maiella; manca invece totalmente dall’Appennino meridionale. Le attuali popolazioni italiane si sono originate per immigrazione dai paesi d’Oltralpe (Triveneto e Lombardia) o per reintroduzioni operate con individui provenienti dall’Europa centrale (Piemonte, Appennino settentrionale e centrale) e, più di recente, dalla Francia (Piemonte).

Il Cervus elaphus aretinus (caratteristiche e distribuzione).
La sottospecie di cervo elafo da noi considerata è stata istituita nel 1961 dal Prof. A. Azzaroli, illustre paleontologo fiorentino, su resti di un palco rinvenuto in località Ponte alla Nave (AR) in Val di Chiana, a pochissimi chilometri dalla nostra città. Il palco del “fossile tipo” (vedi fig. 4) presenta aste molto divergenti e marcatamente appiattite a differenza del cervo attuale dove, procedendo verso l’estremità, il ramo del palco mantiene una sezione circolare; è inoltre caratterizzato dall’assenza del cosiddetto “corno internino” che di solito si posiziona alla base dei palchi. La morfologia generale del palco di questa forma ricorda quella di alcune popolazioni diffuse attualmente nel Caucaso e nel Medio Oriente riferite alla sottospecie Cervus elaphus maral.

I processi di fossilizzazione
Il termine fossile deriva dal latino “fodere” che significa scavare; mentre i latini usavano indistintamente tale parola per indicare tutto quello che veniva estratto dal terreno, a partire dal XVIII secolo il termine è usato nel suo significato “moderno”ossia di resto di organismo o traccia della sua attività. Affinché un animale possa diventare un fossile sappiamo che deve andare incontro a tutta una serie di processi lenti e complessi che possiamo raggruppare  in TRE fasi: MORTE (le cui tracce nel fossile sono rarissime); SEPPELLIMENTO (che deve essere rapido e in sedimenti a grana fine) ed i PROCESSI DI FOSSILIZZAZIONE.

Tra la morte ed il seppellimento accade, molto spesso, che i resti organici siano soggetti al cosiddetto trasporto post mortem che porta gli organismi a fossilizzarsi in ambienti differenti da quelli che essi abitavano. Nell’analisi di un’associazione fossile è di fondamentale importanza distinguere se il reperto è autoctono, ossia fossilizzatosi nello stesso posto che popolava quando era in vita, o alloctono, cioè proveniente da altro luogo. 

Dopo la morte e l’eventuale trasporto, ecco che iniziano tutti quei processi di disgregazione biologica, chimica e meccanica che anticipano i processi di fossilizzazione e che possono essere rallentati e, anche impediti, dal tipo di sedimento. In generale possiamo dire che sedimenti a grana grossa come conglomerati e ghiaie, permettendo il passaggio di una notevole quantità d’acqua di infiltrazione, non agevolano la fossilizzazione che invece avviene facilitata in terreni che hanno grani con dimensioni più fini.

I processi di fossilizzazione in senso stretto, sono di vari tipi e prendono nomi diversi. I più importanti sono: la CARBONIFICAZIONE che, riguardando soprattutto i vegetali, ha portato alla formazione dei grandi giacimenti di carbone fossile risalenti ad almeno 340 milioni di anni fa; la MINERALIZZAZIONE che avviene grazie allo scambio che si verifica tra i componenti dell’osso (o dei gusci) e i sali minerali che circolano nel terreno; il CONGELAMENTO e l’inglobamento nell’AMBRA che sono gli unici esempi di conservazione delle parti molli dell’organismo; la MUMMIFICAZIONE che però è rarissimo.

Scelta del materiale.
Tra tutti i materiali che potevamo scegliere per la realizzazione del nostro gioiello abbiamo deciso di utilizzare l’argento e un frammento di AMBRA, visto che è essa stessa un fossile. Fino dai tempi più antichi l'uomo è stato attirato da questo strano materiale, misterioso, raro e facile da lavorare. Per la sua bellezza ed il suo colore fu utilizzato per la creazione di oggetti ornamentali e monili preziosi. L’ambra veniva portata verso il sud dagli abitanti delle zone baltiche che la ritrovavano sulle spiagge, soprattutto dopo violente tempeste. Oggetti che testimoniano l'uso di questo materiale nelle varie epoche sono stati rinvenuti in molti siti archeologici un po' in tutta l'Europa, ma anche nel vicino Oriente ed in Egitto. Il mito più diffuso che narra l’origine dell’ambra è quello di Fetonte: Ovidio, nelle Metamorfosi, racconta che Fetonte, mentre attraversava il cielo con il carro del dio Sole, suo padre, fu fulminato da Zeus poiché si era avvicinato troppo alla terra e rischiava di bruciarla. Fetonte morì precipitando sulla terra come una stella cadente ed il suo corpo fu accolto dal fiume Eridano (il Po). La leggenda vuole, inoltre, che le sorelle, le Eliadi, piangenti la triste sorte del loro amato Fetonte, fossero trasformate da Zeus in pioppi e le loro lacrime, che continuavano a stillare dai tronchi, si condensassero in gocce di ambra. I Greci conoscevano bene l’ambra e la chiamavano Elektron (dal quale deriverà poi il termine elettricità); fu Talete di Mileto, infatti, che nel 600 a.C. si accorse che, sfregando contro un panno di lana un pezzo d'ambra, questo acquistava la proprietà di attrarre a sé minuscoli pezzi di stoffa. I Romani, invece, la chiamavano Succinum, cioè "succo", poiché la consideravano il succo di antiche piante. Esistono antichi scritti nei quali sono riportate notizie sull’invio di eserciti romani per  controllare e conquistare le aree di produzione dell'ambra. Al tempo dell’imperatore Nerone, grande conoscitore di questa resina fossile, scrive lo storico romano Plinio, il prezzo di una figurina di ambra, non importa quanto piccola, superava quello di uno schiavo in buona salute. Molti studiosi romani di medicina come Celso (I secolo a.C.) e Galeno (II secolo d.C.), ci ricordano che l’ambra veniva usata anche come rimedio naturale per alcune malattie come quelle degli occhi e della gola. Spesso veniva bruciata come incenso e tale rituale sembra persistere per tutto il Medio-Evo.
Prima dei Romani anche il popolo degli Etruschi, abitatori della nostra regione, aveva apprezzato e lavorato questa resina; fra gli ornamenti più antichi, riferibili all’VIII secolo, figurano, anche se non frequentemente, alcune FIBULE (termine con il quale gli archeologi designano le fibbie o più esattamente le grandi spille di sicurezza comunissime nel mondo antico) con oro lavorato a sbalzo e ambra. Oggi sappiamo quasi tutto dell'ambra, a cominciare dal nome generale che deriva dall'arabo Anbar. Sappiamo che è una resina vegetale fossile, prodotta principalmente da piante conifere per difendersi da attacchi di muffe e funghi o come reazione ad una ferita. Sappiamo, inoltre, che l’ambra ha peso specifico 1,05 - 1,1 (affonda in acqua dolce, galleggia invece in una soluzione satura di acqua salata), che ha durezza 2,5÷3 e che ha un indice di rifrazione di 1,54. L’ambra può essere opaca e trasparente; quella opaca si può trovare di colore bianco, giallo pallido, giallo intenso, giallo bruno, rosso bruno e nero, mentre quella trasparente, invece, può presentare colori che vanno dal giallo pallido al giallo bruno, dal bruno arancio al bruno rossastro fino a rosso intenso. La resina semifossile, ovvero quella che non ha raggiunto la competa fossilizzazione viene indicata col nome di Copale. Studi approfonditi sembrano evidenziare che la completa fossilizzazione della sostanza si ha dopo almeno 5 milioni di anni. Solitamente l’ambra che si ritrova lungo il Baltico ha un’età compresa tra i 35 e i 40 milioni di anni, mentre quella che si può recuperare nella Repubblica Dominicana e nel Messico è più recente è ricopre un intervallo di tempo che va dai 15 ai 25 milioni di anni. In Italia ne esiste, purtroppo, ben poca ed è stata trovata in Sicilia; siccome veniva ritrovata lungo le sponde del fiume Simeto è da sempre stata chiamata Simetite. Essa presenta uno straordinario colore rosso-violaceo ma a volte anche rosso-bruno o rosso-arancio. L'ambra siciliana risale a circa 20 milioni di anni. Il campione (europeo) di Ambra più grosso è stato estratto in Svezia e pesa circa 10,5 kg. Sappiamo, infine, che spessissimo contiene inclusioni varie che vanno dal terriccio all'acqua, dai resti vegetali agli insetti o a piccoli anfibi.

Le tappe della lavorazione del gioiello.
Una volta scesi nei laboratori per dare il via alla realizzazione del gioiello, ci siamo domandati quale tecnica, tra tutte quelle che la strumentazione ed i macchinari della nostra scuola ci permettono di utilizzare, fosse la più adatta; non solo, ma essendo al primo anno pensavamo che si dovesse sceglier una tecnica “facile” e che questo potesse anche condizionare il risultato finale del nostro lavoro, “costringendoci” a realizzare un gioiello molto semplice. Abbiamo invece capito, grazie al nostro professore di laboratorio, che l’unica tecnica da utilizzare quando si ha a che fare con oggetti di piccole dimensioni e di grande complessità geometrica come il nostro cervo, è quella della MICROFUSIONE, detta anche FUSIONE A CERA PERSA, che tra l’altro, essendo fondamentale nell’oreficeria, è la prima che impariamo.

Il processo di fusione a cera persa ha origini antichissime e legate in gran parte al mondo dell’arte; già gli scultori dell’antico Egitto, della Mesopotamia, della Cina e dell’antica civiltà di Benin in Africa, utilizzavano questa tecnica per realizzare opere dalle forme complesse in rame, bronzo e oro.

In Europa troviamo traccia scritta di tale tecnologia nel sedicesimo secolo, quando il grande Benvenuto Cellini, nella sua autobiografia, descrive la realizzazione del PERSEO, uno dei capolavori della scultura rinascimentale italiana. Cellini, infatti, per fondere questa statua del peso di circa tre tonnellate, utilizza proprio la tecnica della cera persa. Ci è stato spiegato che, anche se le fasi della microfusione sono varie e articolate, è possibile raggrupparle in TRE fasi principali che sono:

· COSTRUZIONE DEL MODELLO IN CERA;

· PREPARAZIONE DEL CILINDRO;

· FUSIONE ED INIEZIONE DEL METALLO.

La prima fase consiste nella realizzazione di un modello in cera del manufatto che vogliamo trasformare il gioiello.

Tale fase, oltre ad essere molto economica, ci consente di effettuare delle prove e, individuato il modello migliore, di realizzare successive modificazioni e ritocchi. Nel caso del nostro cervo ci ha permesso, per esempio, di evidenziare con maggiore precisione le classiche striature che anche gli animali attuali hanno lungo i loro palchi.

In questa prima fase si capisce come sia fondamentale l’abilità dell’artigiano, e in questo caso dello studente, per la realizzazione di un manufatto di qualità.

La seconda fase è legata alla preparazione del cilindro, ovvero quello che in paleontologia, quando si fanno i calchi dei pezzi più importanti, è chiamata MATRICE. Il modello in cera viene inserito in un cilindro nel quale viene colato del gesso refrattario.

La terza fase è quella della fusione. Il cilindro viene messo dentro ad un forno che, raggiungendo un’apposita  temperatura, provoca lo scioglimento della cera. Questa, attraverso un piccolo tubicino, viene raccolta in una vaschetta all’esterno del cilindro. All’interno del cilindro pertanto resta il gesso con impressa la sagoma del modello.

Inizia così la delicata fase della “colatura” del metallo che, occupando tutto lo spazio lasciato vuoto dalla cera, riprodurrà l’esatta forma del modello.

Le foto scattate nei laboratori della scuola vi mostrano, tappa per tappa, tutte le fasi che ci hanno portato alla realizzazione dello “strano” gioiello nato dalla combinazione tra ricerca scientifica e arte orafa.

Per meglio evidenziare la sequenza delle complesse operazioni effettuate dal gruppo che ha partecipato alla realizzazione del gioiello si rimanda alla visione delle foto. 
NOTE

(1) La Paleontologia è la scienza che studia i fossili, ovvero i resti e le tracce degli organismi vissuti milioni di anni fa. Il termine Paleontologia è composto dalle parole greche “palaios” , che significa ANTICO, e “logos” che vuol dire “DISCORSO”. Pur essendo i fossili la testimonianza più attendibile della teoria dell’evoluzione, il “fondatore” di tale disciplina è considerato il francese Cuvier, accanito sostenitore della teoria “Fissista”. Egli riteneva, infatti, impossibile che le specie animali potessero mutare nel tempo; addirittura, intuendo il grande valore della documentazione fossilifera che, proprio in quel tempo per il contributo di tanti appassionati,  andava sempre più facendosi consistente, strutturò quella che è chiamata la “TEORIA DELLE CATASTROFI”.

In essa Cuvier evidenzia come l’estinzione delle forme antiche sia dovuta al succedersi di numerose catastrofi tra le quali viene citato anche il Diluvio Universale. Lo scopo del lavoro del paleontologo non è solamente la classificazione dei reperti rinvenuti o il loro restauro, ma è, principalmente, quello di tentare di effettuare un’attendibile ricostruzione degli ambienti del passato. Questo fa sì che la paleontologia si colleghi strettamente ad altri rami della scienza come la zoologia, la botanica, la palinologia, la climatologia e, non ultima, la geologia. Durante tali ricostruzioni, infatti, i quesiti che lo studio dei fossili sollevano sono, non solo affascinanti ma, soprattutto, innumerevoli; la loro corretta interpretazione è, dunque, legata ad uno studio che potremmo definire “allargato”. L’atteggiamento migliore che il paleontologo deve tenere durante il suo lavoro, crediamo sia quello descritto dal racconto sotto riportato, dal titolo: “Noi e l’elefante” che, siamo convinti, non sia utile soltanto ai paleontologi. 

“Noi e l’elefante” “Un giorno un Re convoca tre servi ciechi e chiede loro di descrivergli l’elefante. Al primo servo il Re permette di toccare soltanto l’orecchio, al secondo la coda e al terzo la zampa. Poco dopo il primo servo dice al Re: “Signore, l’elefante è un’ottima cosa per difendersi dal caldo, se sventolato può dar molto sollievo!”. Il secondo servo corregge l’amico dicendo: ”No, mio Sovrano, l’elefante è una cosa lunga e sinuosa che non credo sia di alcuna utilità”. Il terzo servo riferisce al suo Re che l’elefante è simile ad una grossa e pesante colonna con un robusto basamento adatto a sopportare carichi notevoli. Il Re rimprovera i suoi servi dicendo: ”Perché avete preferito lavorare separatamente senza scambiarvi idee e impressioni? Questo comportamento non ha permesso a nessuno di voi di avvicinarsi alla “verità”; non avete, infatti compreso ciò che avevate di fronte”. I servi, colpiti dalle parole del loro Re, compresero l’importanza del dialogo, del confronto e della collaborazione e decisero di lavorare insieme, convinti di arrivare a capire un po’ meglio chi o che cosa fosse l’elefante.”
(2) La Toscana è la regione nella quale, per la prima volta in Italia, furono scoperte impronte di dinosauro. Le impronte, al contrario dei resti scheletrici, hanno due notevoli vantaggi. Il primo è che un animale in vita può lasciare un numero enorme di tracce, aumentando così, in ogni caso, la scarsa possibilità di trasformarsi in fossili. La seconda particolarità che differenzia le ossa dalle impronte è che le prime possono offrirci una ricostruzione dettagliata dell'aspetto dell'animale, ma rappresentano comunque un animale morto, le impronte invece vengono lasciate da animali vivi, sono in poche parole una vera e propria “fotografia istantanea”, impressa nella roccia, del modo in cui vivevano e si comportavano gli animali ed in questo caso i dinosauri. Dalle impronte si possono stabilire i rapporti all'interno di un gruppo, la posizione dei piccoli e degli adulti, comprendere le relazioni fra gli erbivori e i predatori etc… La scoperta “Toscana” si deve all’illustre geologo tedesco Frederich von Huene che nel 1941, nei Monti Pisani, ritrovò e descrisse un’impronta di età triassica, vedi fig. 3a, appartenente ad una nuova specie che lui stesso chiamò Coelurosaurichnus toscanus. Il nome deriva dall’unione della parola Coleurosauro (dinosauro di medie-piccole dimensioni a scheletro leggero) seguita dal suffisso icno che significa “impronta”. Per oltre 50 anni, fino alla scoperta delle impronte nel Monte Pelmetto, nel complesso dolomitico del Monte Civetta, questi fossili sono state le uniche tracce del passaggio dei dinosauri in Italia. Riesaminata in tempi recenti dagli studiosi Giuseppe Lunari e Martin Lockley, tale impronta è risultata così mal conservata e incompleta che non consente un’attribuzione sistematica attendibile. Purtroppo è tardi ed il nome del Genere, esistendo già dal 1941, è da considerarsi valido; tuttavia questo ha creato, in così lungo tempo, non pochi fraintendimenti tanto è che, in tutta Europa sono state attribuite a questo Genere, fino a pochi anni fa, un gran numero di specie, i cui nomi purtroppo sono da considerarsi privi di significato. Fino a questo momento purtroppo la nostra regione non ha regalato altre impronte di dinosauri; dalla fig. 3b si nota che, molto vicino ai nostri confini, sono state rinvenute interessantissime impronte e recuperati reperti ossei di dinosauri che fanno ben sperare gli studiosi e gli appassionati non solo toscani.

(3) I sedimenti, infatti, che caratterizzano queste vallate, anche se hanno avuto una storia geologica leggermente differente, sono prevalentemente a grana fine (esempio sabbie e argille) e quindi molto adatti alla fossilizzazione. Abbiamo concentrato la nostra attenzione sul “Villafranchiano”, ossia quell’età a mammiferi che occupa un arco di tempo che va dai 3.2 milioni di anni a 1 milione di anni fa. 

(4) All’inizio dell’Era Cenozoica, intorno ai 65 milioni di anni fa, nel grande mare detto Tetide che separava l’Europa dall’Africa, non era ancora emersa completamente la nostra penisola. Dalla Fig. 1 si nota, infatti, come il nostro paese fosse rappresentato da piccole e sparse isolette che hanno da sempre indotto gli studiosi a ritenere che animali enormi, come i dinosauri, non potessero sopravvivere in spazi così modesti. I recenti ritrovamenti di impronte e la fantastica scoperta di “Ciro” hanno costretto gli esperti a rivedere tale posizione; non solo, ma le impronte di dinosauri carnivori ed erbivori di grandi dimensioni scoperte recentemente in Puglia, sembrano evidenziare che tali animali vivessero sì in una serie di arcipelaghi, ma che, durante il Mesozoico, tra le isolette vi fossero ponti, collegamenti terrestri e terre poco al di sotto del livello del mare che potevano essere facilmente attraversabili anche dai grandi dinosauri terrestri. I movimenti che avrebbero dato origine al completo sollevamento della nostra penisola iniziarono soltanto 55 milioni di anni fa, per il lento avvicinamento della placca africana all’Europa. I sedimenti che si erano depositati nel mare di Tetide subiscono un corrugamento che, intorno ai 40 milioni di anni fa, porta all’emersione quasi completa della catena alpina e di ampie parti dell’Italia Meridionale (vedi Fig. 2). Alla fine del Miocene (circa 7 milioni di anni fa) l’ossatura dell’Italia sembra già delineata; Alpi e a Appennini sono emersi, come emerse sono molte zone del versante tirrenico. Corsica e Sardegna sono ancora attaccate; si delinea sempre meglio l’aspetto della Sicilia e emergono ampie zone della Puglia (vedi Fig. 2). Circa 5 milioni di anni fa si esauriscono le spinte di compressione che hanno portato al sollevamento delle catene montuose; iniziano, esclusivamente per la parte interna e non per le zone di costa, i fenomeni di subsidenza, ossia le terre emerse delle zone interne vanno incontro ad un lento  abbassamento in conseguenza del quale le acque superficiali cominciano a ristagnare. Nella conca del Valdarno si forma una grande torbiera che, quando i fenomeni di subsidenza si fanno molto rapidi e la profondità delle acque aumenta, lascia il posto ad uno dei più grandi laghi dell’epoca plio-pleistocenica: il cosiddetto “Lago del Valdarno”. 

Contemporaneamente e per le stesse cause si formano anche i bacini lacustri di Firenze, del Mugello, della Val di Chiana, della Val Tiberina etc… e si forma persino “Lago di Arezzo” (fig. 2). Le figg. 1c,d mettono in risalto anche il fatto che, tra i 7 e i 2.5 milioni di anni fa, mentre il Valdarno non è mai stato interessato dal mare, la Val di Chiana, ovvero l’altra vallata del territorio aretino ricchissima di fossili, lo è stata e addirittura fino ai 2 milioni di anni fa. Nel grande bacino della Val di Chiana, infatti, affiorano anche sedimenti marini e salmastri di età pliocenica dai quali sono stati recuperate bellissime conchiglie. All’inizio del Pliocene (fig. 1d) il mare sembra interessare soltanto la parte meridionale della Val di Chiana, giungendo poco oltre Montepulciano (SI). Nel Pliocene medio, invece, il mare raggiunge la sua maggior estensione arrivando perfino alle colline di Lucignano (AR), del lago del Valdarno; le numerose testimonianze fossili indicano che il lago occupò la Val di Chiana fino a circa 400.000 anni fa. In un secondo momento la Val di Chiana divenne valle fluviale, con l’antenato del fiume Chiana che scorreva verso sud, gettandosi nel Tevere. In seguito tutta la Toscana meridionale subì un generalizzato sollevamento e al fiume Chiana venne così a mancare quella naturale pendenza, peraltro già scarsa in origine, che lo dirigeva verso il Tevere. Ne seguì un periodo di “indecisione” del fiume tra lo sbocco nel Tevere e quello verso nord, nel fiume Arno, con il risultato degli estesi impaludamenti che interessarono l’intera valle fino ai tempi recenti.

(5) La Paleontologia si fonda su due principi cardine che sono quello dell’ATTUALISMO e quello della SOVRAPPOSIZIONE. Quest’ultimo, in particolare, ci dice che, durante la sedimentazione, gli strati che si depongono per primi e che quindi sono i più antichi, vengono trovati più in profondità mentre, quelli più recenti sono gli strati via via più superficiali. Lo stesso ragionamento lo possiamo fare con il contenuto fossilifero dei vari strati; si capisce pertanto che le faune fossili contenute nei sedimenti più profondi sono anche quelle più antiche. La disciplina che permette di stabilire le successioni nel tempo dei vari corpi rocciosi è detta STRATIGRAFIA. Lo scopo principale della stratigrafia è quello delle CORRELAZIONI; esse risultano più attendibili se consideriamo anche il contenuto fossilifero delle rocce, ovvero se facciamo della BIOSTRATIGRAFIA. Il metodo biostratigrafico è applicabile, però, soltanto nel Fanerozoico, o Eone della vita, poiché nel cosiddetto Proterozoico, l’eone più antico, la documentazione fossile è ancora troppo scarsa per essere utilizzata. Mentre le correlazioni tra le successioni marine sembrano più la continua sedimentazione di tale ambiente, le correlazioni di tipo continentale risultano più faticose. Non solo, ma l’unità fondamentale della classificazione biostratigrafica, cioè la BIOZONA, non è sempre utilizzabile nelle correlazioni continentali dove la sedimentazione discontinua fa sì che le faune continentali, in particolare quelle a mammiferi, abbiano una distribuzione quanto mai puntiforme. È stato così introdotto il concetto di “UNITÁ FAUNISTICA”, definibile come l’insieme di faune locali scelte come faune tipo. Le unità faunistiche, i cui limiti sono dati dalla comparsa e dalla scomparsa di particolari faune spesso di mammiferi, sono raggruppabili nelle ETÁ A MAMMIFERI. 

Le cinque unità faunistiche che caratterizzano l’arco di tempo da noi considerato sono state raggruppate nel cosiddetto VILLAFRANCHIANO.
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Fig.1 - Evoluzione paleogeografica dell’Italia durante l’Era Mesozoica e Neozoica.

Il riquadro rosso è l’ubicazione dell’area valdarnese.

Nel centro Italia si evidenziano bacini lacustri più o meno ampi e profondi 
ed il lago Trasimeno rappresenta il residuo degli stessi.
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Fig.2 - Estensione del mare pliocenico nella Val di Chiana.

Particolare della figura precedente. Dal sito del Museo Civico per la preistoria del monte Cetona www.ctnet.it/museo/cetona/parco.
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Fig.3a - Impronta triassica di dinosauro
Fig.3b - Distribuzione 

rinvenuta 1941 nei Monti Pisani
dei principali ritrovamenti 

dal Geologo tedesco Frederich von Huene.
di dinosauri in Italia.
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Fig.4. - Ricostruzione del Megantereon cultridens. (Da Augusti e Anton, 1997).
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Fig.5a - Alcuni Cervidi del Plio-Pleistocene. Da destra a sinistra:

Croizetoceros ramous e Eucladoiceros tegulensis del Villagranchiano inf-medio,

Megaloceros savini (del Galeriano) e Megaloceros giganteus e Rangifer tarandus

dell’Aureliano (successivo al Galeriano). Da Augusti e Anton, 1997.
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Fig. 5b - Dal lavoro del Prof. Azzaroli A., 1961.
Il nanismo nei cervi insulari. Paleontographia Italica 56: 1-31.
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Fig. 6. Fasi iniziali della lavorazione della cera. Il modello viene realizzato

a seguito della forma e delle dimensioni sia dell’animale fossile che di quello attuale.
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Fig. 7 - Si mette in risalto la costruzione del “grappolo”,

ossia l’insieme dei modelli in cera realizzati.
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Fig. 8 - Il grappolo ultimato.
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Fig. 9 - Preparazione della miscela di gesso che servirà per la fase di “colatura”
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Fig. 10. - La campana crea il vuoto intorno alla miscela di gesso

liberandolo da eventuali bolle d’aria poi il gesso viene colato nel cilindro.
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Fig. 11- Il cilindro viene infornato per sciogliere la cera ed avere lo stampo,
poi viene sfornato dopo il raggiungimento di 800°C di temperatura.

[image: image113.jpg]


   [image: image114.jpg]



Fig. 12. L’argento viene colato nel cilindro e poi lasciato raffreddare.
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Fig. 13. Il grappolo d’argento liberato dal gesso.
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Fig. 14 - Saldatura dei due palchi al supporto centrale che ospiterà la pietra.
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Fig.15 - Il gioiello completamente lucidato con inserito il frammento di ambra.

“PRIMO PREMIO CIRO”

SCIPIONYX SAMNITICUS E LA PALEONTOLOGIA NASCOSTA

CONCORSO ER LE SCUOLE DI OGNI ORDINE E GRADO
REGOLAMENTO

Art.1

L’Associazione Culturale Onlus Un Futuro a Sud nell’ambito della III Edizione di Incontri con la Paleontologia (1), indice con il Patrocinio della Provincia di Benevento, del Comune di Pietraroja e del C.S.A. di Benevento, la 1ª Edizione del “PREMIO CIRO: Scipionyx samniticus e la paleontologia nascosta”, concorso nazionale per le scuole di ogni ordine e grado. La partecipazione è gratuita.

Art.2

Il Concorso si articola in tre sezioni:

Sezione A: per gli allievi di scuole primarie (scuola elementare).

Sezione B: per gli allievi di scuole secondarie di primo grado (scuole medie).

Sezione C: per gli allievi di scuole secondarie di secondo grado (scuole superiori).

Art.3

Gli allievi delle tre sezioni potranno partecipare costituendosi singolarmente o preferibilmente in gruppi di lavoro, composti al massimo di sette persone, coordinati da un docente di scienze della scuola di appartenenza. Ogni gruppo non potrà presentare più di un lavoro, ma la stessa scuola potrà partecipare con più gruppi di lavoro. L’elaborato può consistere in un ipertesto, in una relazione documentata, in un racconto di fantasia, in un filmato.

Art.4

Ogni elaborato, anonimo e con l’indicazione in alto a destra della sezione a cui partecipa, sarà accompagnato dalla scheda di partecipazione completa delle generalità e a sua volta chiusa in una busta piccola. L’elaborato dovrà essere spedito con affrancatura semplice, posta prioritaria o consegnata a mano a: “PRIMO PREMIO CIRO” – Concorso per le scuole c/o MAIL BOX via Calandra, 15 – 82100 – BENEVENTO entro il 13 marzo 2006, farà fede il timbro postale.

Più elaborati provenienti dalla stessa scuola potranno essere spediti in un unico plico. In entrambi i casi la spedizione avverrà, con nota di trasmissione, a cura della scuola.

Art.5

La giuria sarà composta da sette membri nel modo seguente:

un docente di Paleontologia dell’Università; un Paleobiologo ricercatore universitario; un dirigente del C.S.A. di Benevento; un dirigente scolastico di Scuola di 1º grado; un Geologo docente di Scienze Naturali della Scuola Secondaria di 1° Grado; un Geologo docente di Scienze Naturali nella Scuola Secondaria di 2° grado; un rappresentante del Comune di Pietraroja.

Art.6

I componenti della giuria procederanno alla formulazione di tre graduatorie di merito: una per la sezione A, una per la sezione B, una per la sezione C.

Alla scuola dell’alunno o del gruppo primo classificato di ogni sezione verrà assegnato un bassorilievo in ceramica artistica prodotto dagli allievi dell’Istituto d’Arte “N. Giustiniani” di Cerreto Sannita. A tutti i partecipanti saranno consegnati diplomi validi ai fini dei crediti formativi, una visita guidata al PaleoLab e Parco Geopaleontologico di Pietraroja (2) con degustazione di prodotti tipici locali e materiale didattico sulla paleontologia.

I primi tre lavori di ogni sezione saranno presentati nella cerimonia di premiazione di cui al successivo articolo 7 e saranno pubblicati negli Atti Congressuali della III Edizione di Incontri con la Paleontologia sul sito www.unfuturoasud.it e su riviste specializzate.

Art.7

La cerimonia di premiazione avverrà nell’ambito della VIII Edizione della Settimana della Cultura Scientifica programmata a Benevento tra marzo-aprile 2006.

Art.8

L’organizzazione si riserva di aggiungere altri premi ove ve ne sia la possibilità.

Art.9

Gli elaborati pervenuti non saranno restituiti e l’Associazione si riserva tutti i diritti per la pubblicazione come da comma 3 dell’art. 6 del presente regolamento, apportando, ove ritenuto necessario, eventuali modifiche che saranno comunicate agli autori.

Benevento, lì 29 dicembre 2005

_____________________________

(1) Per approfondimenti sulla III edizione si consiglia di visitare il sito www.unfuturoasud.it
(2) Navetta con partenza da Benevento per Pietraroja A/R sarà a disposizione dei gruppi vincitori.

Prof. Geologo Luciano CAMPANELLI

(Presidente Onlus Un Futuro a Sud)
MOMENTI SALIENTI DELLA MANIFESTAZIONE
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Il saluto del Rettore del Seminario Arcivescovile Monsignor Abramo Martignetti.
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Il presidente della Onlus “Un Futuro a Sud”, Luciano Campanelli, illustra il programma del convegno.
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L’Audtorium. In primo piano la professoressa Paolucci, il sindaco di Pietraroja, Lorenzo Di Furia,
ed il Dirigente del C.S.A. di Benevento, Mario Pedicini.
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Il saluto del dirigente del C.S.A. di Benevento, Mario Pedicini
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L’intervento della professoressa Marina Paolucci.
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Il dibattito.
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L’intervento del professor Marco Signore.
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Allievi a colloquio con Marco Signore.
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La direttrice Domenica Zanin saluta gli studenti.        L’intervento della professoressa Carmela Barbera.
[image: image136.jpg]



L’intervento del professor Bruno D’Argenio.
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L’auditorium.
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Il geologo Lorenzo Benedetto rivolge, insieme ad altri docenti, domande al relatore Bruno D’Argenio.
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L’intervento del paleontologo Alexander Wagensommer.
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Allievi a colloquio con Wagensommer.
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I docenti della scuola elementare di Pietraroja illustrano il lavoro svolto.
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Gli alunni della scuola elementare di Pietraroja ritirano il premio.
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Gli allievi della scuola De La Salle ritirano il premio.
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La professoressa Renata Ciofini dell’I.S.I.S. Margaritone sezione Orafi di Arezzo,
insieme ai suoi allievi, illustra le fasi di lavorazione del gioiello.
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Rappresentazione del Cervus Elaphus Aretinus.
[image: image149.jpg]



La professoressa Anna Ciarlo dell’Istituto d’Arte “Nicola Giustiniani” di Cerreto Sannita

consegna il Premio Ciro ad un’allieva dell’Istituto Margaritone di Arezzo.
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Il bassorilievo in ceramica raffigurante Scipionyx samniticus

realizzato da docenti ed allievi dell’Istituto Statale d’Arte “Nicola Giustiniani” di Cerreto Sannita.
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I relatori della manifestazione insieme alla scuola di Arezzo.

Da sinistra: Luciano Campanelli, Emilia Tartaglia, Renata Ciofini,

gli allievi della scuola, a destra Lucia Falcigno.
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La prof.ssa Guerra della scuola media “J.F. Kennedy”, insieme ai suoi allievi, illustra il lavoro svolto.
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Docenti ed allievi ritirano i premi.
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L’auditorium durante la premiazione.
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Il disegno di Luis Rey “Scipionyx samniticus: Life and Death” riportato sulla T-Shirt del Premio Ciro.

Le scuole partecipanti
· Istituto Paritario “G.B. De La Salle” Scuola Media Liceo Ginnasio – Benevento - www.seminariobn.it
· Liceo Ginnasio “Virgilio” S. Giorgio del Sannio (Benevento).

· Scuola Secondaria di Primo Grado “Giovanni Pascoli” Benevento

· Scuola Secondaria di Primo Grado “Luigi Settembrini” S. Leucio del Sannio (Benevento) www.scuolasettembrini.it
· Istituto Statale d’Arte “Nicola Giustiniani” di Cerreto Sannita (Benevento) www.scuolebn.org
· Istituto per Geometri “Galileo Galilei” www.galileibn.it
· Istituto Tecnico Commerciale “Alberti” (Benevento) www.itcalberti.it
· I.T.I.S. – S. Salvatore Telesino (Benevento)

· Istituto Tecnico Commerciale “Rampone” – Benevento www.rampone.net
· Istituto Comprensivo “J.F. Kennedy” Cusano Mutri - Pietraroja (Benevento) www.vivitelese.it/iccusano/index.htm
· I.S.I.S. “Margaritone” Arezzo www.ipsiamarg.it
Rassegna stampa

Le Scienze on line – 7/1/2006 - Calendario degli eventi scientifici selezionati. Benevento 13-14 gennaio
Incontri con la Paleontologia 3ª edizione. –

Il Quaderno on line – 07/01/06 – Il 13 e 14 gennaio convegno a Benevento sulla paleontologia.
Il Mattino – 09/01/2006 – Scuola ecco il “Premio Ciro” Per baby paleontologi.
Messaggio d’Oggi – 26/01/2006 – Scipionyx per i bambini. Concorso per le scuole organizzato da “Un futuroa sud” - V@ltelesinanews - on line – 9/1/2006 - L’associazione culturale onlus “Un Futuro a Sud” organizza la III edizione di “Incontri con la paleontologia”.  

[image: image172.png]


Dida informa – on line – News ed eventi scolastici prodotti in modalità collaborativi – “Primo premio Ciro: Scipionyx samniticus e la paleontologia nascosta” 

Mediateca delle Marche - on line – 9/1/06 - Primo premio Ciro. Concorso nazionale per le scuole di ogni ordine e grado promosso dalla Onlus un Futuro a sud.

C.S.A. di Salerno - on line - 9/1/06 - Primo premio Ciro. Concorso nazionale per le scuole di ogni ordine e grado promosso dalla Onlus un Futuro a sud.

Regione Campania - on line – 12/1/06 – Promossa dalla Onlus Un futuro a sud il Primo Premio Ciro, concorso per le scuole di ogni ordine e grado.

Ascoben  (Agenzia di stampa del Comune di Benevento) – 13/1/06 – Incontri con la Paleontologia, il 13 e 14 gennaio la III edizione. Al seminario arcivescovile sarà presentato il primo premio Ciro Scipionyx samniticus.

Ordine dei Geologi della Campania - on line – 5/1/2006 – Convegni e corsi in Campania. Incontri con la Paleontologia III Edizione organizzati dalla Onlus Un Futuro a Sud. Il Mattino – 13/1/2006 – Sannio capitale della paleontologia. Due giorni di aggiornamento promossi da “Un Futuro a Sud”. Esperti a confronto sulle più recenti scoperte e sarà lanciato il premio intitolato a “Ciro”.

Il Sannio quotidiano – 13/1/06 – Promossa dalla Onlus Un Futuro a Sud la III edizione di Incontri con la Paleontologia presso l’Auditorium del Seminario Arcivescovile.

Il Quaderno – 29/1/06 – Il Paleolab non basta – Tanto remoto quanto bello.

Geologi – 1/2/06 – Rivista dell’Ordine Nazionale dei Geologi - Primo Premio Ciro – Scipionyx samniticus e la paleontologia nascosta. Concorso per le scuole di ogni ordine e grado. Regolamento

Korazym – on line – 6/3/06 – Quotidiano no profit – È nato il Primo Premio Ciro nell’ambito della III Edizione di Incontri con la Paleontologia.

Scienze – on line – 6/3/06. Rivista del Museo Naturalistico Tridentino. Concorso per le scuole sul tema della paleontologia. Primo Premio Ciro e la Paleontologia nascosta.

Il Mattino – 9/5/96 – Ecco i vincitori del premio “Ciro Scipionyx”.
Messaggio d’Oggi – 18/5/06. Assegnato il “Premio Ciro” organizzato dall’Associazione “Un futuro a Sud”.

Il Sannio quotidiano – 3/5/06. Settimana scientifica. Tanti laboratori scolastici dedicati al paesaggio rurale e ai suoi protagonisti. Oggi al “Massimo proiezione dei corti girati per il progetto “Lezione di cinema” mentre la Biblioteca con Un Futuro a Sud apre le porte a Ciro e alla paleontologia.

Il Sannio quotidiano – 4/5/06. Premio Ciro i vincitori della 1ª edizione. L’incontro si è svolto alla Biblioteca provinciale Mellusi nell’ambito della VIII Settimana della Cultura Scientifica e delle Creatività.

www.RadioCitta.net – 8/5/06. “Primo Premio Ciro – Scipionyx samniticus e la paleontologia nascosta”
Il Quaderno – 13/6/06 – Incontrare la paleontologia e ricevere un premio. La cerimonia e giunta a conclusione delle terza edizione.

La Provincia Sannita – Un mondo da scoprire. – Rivista della Provincia di Benevento anno XXVI nuova serie n. 2/2006.

Approfondimenti consigliati 

www.scipionyx.net – Un interessante sito di paleontologia e geologia con un gioco on line su Scipionyx samniticus attraverso l’esplorazione interattiva di geositi della regione campana (MIUR. Università del Sannio. Ordine Geologi Campania. Istituto Comprensivo di Fragneto Monforte Benevento. Parco Tecnologico Salerno).

www.criptozoo.com – Un interessante sito italiano sulla criptozoologia.

www.geostoria.com – Forum, chat e rubriche sulla paleontologia ed oltre…

www.geoitalia.org – Il sito della FIST (Federazione Italiana Scienze della Terra).

www.museomonfalcone.it – Sito dell’Associazione speleologica di Monfalcone (Friuli) con approfondimenti sui fenomeni carsici e pubblicazioni on line della rivista associativa “Natura nascosta”.

www.luisrey.com . Galleria del paleoartista Luis Rey: rappresentazioni di dinosauri ed altro. 

Sono gradite segnalazioni di siti web d’interesse alle tematiche trattate.

info@unfuturoasud.it
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Orogenesi 

Alpino-Himalayana
Orogenesi Ercinica
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Homo sapiens sapiens  Uccelli

Cervus Elaphus Aretinus

Homo sapiens 

Homo erectus

Australopiteco afarensis

I mammiferi iniziano a conquistare i continenti prendendo il sopravvento sui Rettili.

Orme dinosauri   Oviraptor                        
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Orme dinosauri

         Scipionyx samniticus
Orme dinosauri

I Rettili iniziano a conquistare i continenti e compaiono i primi mammiferi che conducono una vita “nascosta”

Compaiono i primi dinosauri

Compaiono i primi anfibi. Inizia la conquista delle terre emerse.

Compaiono i primi pesci

TRILOBITI

Cellule eucariote funzionalmente

analoghe agli attuali.

STROMATOLITI

Compaiono le prime forme di vita (organismi unicellulari procarioti)


La scala del tempo è espressa in 106 anni.

Da notare come la comparsa dell’uomo è collocata alla fine dell’ultimo segmento del tempo.

Elementi riscontrati a Pietraroja :





Stratificazione irregolare


Microtorbiditi


Trasporto di clasti e di organismi


Evidenza di un canale


Mancanza di storm layers (livelli di tempesta)


Indice di bioturbazione da 0 a 27%


Mancanza di insetti, di benthos, di scavengers


Resti vegetali estremamente scarsi


























METODOLOGIA di STUDIO


Studio del materiale noto


Lavoro di campo


Studio della letteratura


Osservazioni sul campo


Recupero materiale


Comparazioni (actuopaleontologia)


Ipotesi: test


Conclusioni 





	MATERIE DI STUDIO





Matematica (Scienza che, avvalendosi di metodi deduttivi, studia le proprietà di entità astratte quali i numeri, le figure geometriche e simili, le relazioni che si stabiliscono tra loro e la possibilità di applicazioni dei suoi risultati alle altre scienze).


Fisica (Scienza che studia la materia, l’energia e le loro reciproche interazioni).


Chimica (Scienza che studia le proprietà, la composizione, l’identificazione, la preparazione, la capacità ed il modo di reagire delle sostanza naturali ed artificiali del regno organico e di quello inorganico).


Geologia (Scienza che studia la storia della Terra, la composizione della crosta terrestre, i processi di formazione delle rocce, i movimenti e le deformazioni che le rocce e la crosta terrestre subiscono).


Biologia (Scienza che studia i fenomeni comuni a tutti gli esseri viventi, animali e vegetali)


Zoologia (Scienza che studia gli animali e la loro vita in tutti i suoi aspetti).


Botanica (Scienza che studia la classificazione dei vegetali).


Anatomia (Scienza che studia la forma e la struttura degli organismi animali e vegetali nelle singole parti che li compongono).


Fisiologia (Scienza che studia le funzioni organiche dei vegetali e degli animali)


Ecologia (Branca della biologia che studia i rapporti fra gli organismi viventi ed ambiente circostante e le conseguenze e di tali rapporti)


Etologia (Branca della biologia che studia il comportamento e le abitudini degli animali con particolare attenzione alle loro reciproche relazioni e all’adattamento ambientale).


Morfologia funzionale (Disciplina diretta allo studio delle forme esterne e delle strutture interne degli organismi viventi in relazione alle attività esplicata dai loro organi).


Statistica (Scienza che studia, in base a modelli matematici, fenomeni collettivi di carattere variabile).


Sedimentologia (Scienza che studia i processi di sedimentazione e di diagenesi che portano alla formazione di rocce sedimentarie, i meccanismi, la distribuzione, gli ambienti della sedimentazione).


Stratigrafia (Ramo della geologia che ricostruisce i rapporti di precedenza e successione delle rocce e ne studia la distribuzione nel tempo).


Informatica (Tecnica che attiene alla elaborazione automatica dei dati attraverso l’impiego di strumenti elettronici e programmi).


Disegno (Tecnica di rappresentazione con linee e segni di figure immaginate o di oggetti reali).


Fotografia (Tecnica optoelettronica mediante la quale si ottengono immagini dovute alle variazioni prodotte dalla luce in determinati sistemi rilevatori).


Italiano/Inglese (lingua maggiormente utilizzata per comunicare in ambito scientifico ed economico)





Fig.2 - Vari tipi di fossili


che documentano organismi


ed ambienti milioni di anni fa;


(a) Foraminiferi (organismi unicellulari studiati della micropaleontologia);


(b) Cefalopodi (microrganismi); 


(c) scheletro di dinosauro studiato dalla paleontologia dei vertebrati.





Fig. 1 - Il comportamento umano è rimasto immutato nel corso della sua evoluzione ma…





Fig.3 - Suddivisione del tempo geologico dalla formazione della Terra. Se consideriamo la suddivisione del tempo, rileviamo che organismi procarioti sono documentabili direttamente dall’inizio dell’Archeano, mentre quelli di tipo eucariotico sono stati riconosciuti indirettamente tra la fine dell’Archeano e il Proterozoico. Tuttavia eucarioti funzionalmente analoghi a quelli attuali sono noti solo dalla fine del Proterozoico (circa 650-700 milioni di anni fa).








Fig.1 - Elrathia kingi,


trilobite del Cambriano. Lunghezza 2,7 cm. Uthat (USA)





Fig. 2 – Cristallo di zircone estratto dalle arenarie metamorfiche di 4.03 miliardi di anni fa (Canada). L’età del cristallo è più antica di quella della roccia che lo contiene e suggerisce processi sedimentari simili agli attuali.





Fig.5 - Strati interessati da pieghe sinsedimentarie (slumping) nella falesia di Baia delle Zagare caratterizzata da slumping e ripiegamenti di strati dovuti a scivolamenti gravitazionali.
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Fig.10 – Terrazzamenti di risaie. La prima trasformazione del paesaggio avvenne quando l’uomo scoprì l’agricoltura.








Fig.7 – Incremento nel tempo delle rocce organogene calcaree che ricoprirono progressivamente tutti gli ambienti terrestri.
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